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Sig.Sig/oflcuiandifs, 


E  ob- 

ligationi ,che> 
tenendomi  in¬ 
catenato  alme, 
rgiabìle  del  Sig. 
’  ,  fono  legami , 
a  quali  quanto  più  procuro 
:iomri  con  il  brutte  tanto 
4ù  mi  trono  allacciato  dal 
40  troppo  meritai2 


accomunateli  anco  con  V.S.  ; 
Molto  llltiffre  in  vece  difce- 
nianì,  fi  fono  mercè  l'vnionc 
ignita  radopiati  àtalvlègno, 
che  non  hauendopiù  mbai  j 
per  fcioraffèd'huopo  emé- 
dicarli  fin  dalle  più  minime 
Stampe.  M’gppreftano que-, 
ile  vn  libro, dalla  picciolezza 
del  quale  non, vorrei  argom- 
mentals.e  fcarfezza  «J  oflequiì 
in  vacuare,  eh  è  pur  troppo, 
ma  con  ragione  traboccante 
d’affetti-.  Da  neri  caratteri  di 
quello  uerrà  in  chiaro  di 
quella  riuerenza/obralaquà. 
le,  tutto  che  pria  dedicati  ài 

Sia.  Tuo  Conforte^Hdra  ! 

Jbì 


£>' 


lui  medefìmatafi  «c  tiene  an,- 
cor  lei  fenza  alcuna  indiffe¬ 
renza  vn’afToluto  dominio . 
S^henonjfdegnerà  qupftò 
poco  per  capara  di  quelmolj. 
to,chc  vorrei  poter  eflftirgji 
Igeando  vantate  da  lei  lp  bel- 
\km  #n  Spie  nel  volto  am- 

i  ^quello  ^IPàpin?p^  lp 
;  aggradire,  ed  attraer  conliq- 
ta  fronte ,  à  fe  anco  ipiùviji 
.vapori.  Stimai  benededicar- 

0  m  Sm  *  B9£?8&ÌT 

queftain.tqtteledgggipnjef- 
fer  c^ra;  perche  in  eflfe  tratte¬ 
nendoli  ne’  giortii.^i  caldo , 


fiouellc  apportargli  le  non 
rinfrefchi  ,  e  nc’  giorni  più 
freddi,  può  col  dimoi aruifo- 
pra  afficurarfi  dairintempe— 
rie  dèlia  ftagioné- che  fe  anco 
di  notte  ^vòleiTe-  imbarcarli 
gl*  balli  che  è  Li  Barcana  Pa- 
doua  ,  e  tanto  più  mi  raffer¬ 
mai  nel  penfierè  di  dedicar¬ 
gliela  ,  quatfto'  che  fm'hòrao 
eflendo  fiata  quella  fottolaa 
protettione  d’  Vna  Cicada^» 
cheèlòruofata  àl'lerùigio  d- 
vnà  Klinerlia',  vuol  a]  douere  , 
chè  a  qùèlla  come  à  fua  Si¬ 
gnoria  fi  dedichi  tutto  c>ò  , 
che  era  luo.  Accetti  dunque 
con  lieta  fronte*  vh  dono,  che 

vene 


1 


viene  da  vn’Aleflàndro ,  che 
è  d’animo  magno,  tuttoché 
non  fatale  di  forze,  colpa  di 
quella  cieca  ,  che  per  poter 
n  bprigjgliajapi ,  hà  voluto 
rmifc^odfejfuofFurofi*  e 


entre  a  nuoui  incontri  at¬ 
enderò  nuoue  occafioni  di 
feruirla  mi  conceda  ,-che  per 
hora  anbbitiofo dòlo  de  fuoi 
commandi,  mi  rafermi* 


Di  V.S.  Molto  liluftre  - 
Vcnetiai$.  Dicembre  1662. 
&euotiJsied  Obbligati fs.S ehi.  e  Compare  * 

^4  le jf andrò  Zafra . 
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on  o?&  vn  Lione 
ragiqnaw  eie  jyi/cme 
ohi  fòflé  più  vai  oro* 
fo  ,  LLupiTip  ?  ò  il 
Lione»  &  mentre  tri 
lóro  difptitaiiano*  8c  .da  felino  Lho* 
notóattribuifce.j  ecco  che  arri nana/ 

a4k 


Da  Tìadóuà ; 

a d  vna  fontana>doue  era  fcolpito  in* 
gegnofamente,  come  uiduion-to  ani»- 
mazzaua  vn  Lione  ,  quelle  ìmagini  ? 
fobicamente  inoltrò  I  huomo  aLLio-  - 
ne,  quali  già  lièto  della  vittoria ,  rn& 
ilLiòne  rìiipofe  co  fi  fasta  fcoltut^  fri  * 
fatta  ad  vn’huomOiquandOnòi  t  i  ;  b~ 
batteremo ,  doue  alcun  Lione,  ha  b- 
bia> ò feolpito,  òdipinto,vedrai>  che 
il  Lioneartimazzerà  l^uomoj  &  noa  > 
rhuomo  il  Lione  . 

\  :  ^0:1  ihup  ohnto-.  v  :  .  . . ,  ■  -  .  '  1 

Diogene  battendo  egli  veduto  in^ 
f  Megarale  pecore >  &  gli  agnelli  co- 
perii  di  molta  lana  ,  òc  i  lor 
h  .  figliuoli'  andare  ignudi  > 
dille  5  molco;  me- 
F  4  ,  glio  è  r  eflère 

calarono 

fr  ■  d-vn 

Megarefe,  che 
figliuo- 

loi 
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Ver dt ione  della  vecchia  • 

lEra  vn  certo  Duca  tanto  odiato 
in  Milano  per  la  tua  intolerabi!  cru¬ 
deltà  >  che  di*  &  notte  ogniuno  prc- 
g&uajchecapitade  roaledù  ritruoiia- 
ta  vna  vecchia  decrepita  >  laquale 
ogni  giorno  nel  leuar  del  Sole>entrarK 
do  in  chiefa  pregaua  Iddio  *  che  gli 
de  Hè  fan  irà?  &longa  vita.  Il  Duca  in- 

tendendo  >  e  vedendo  queftacofa3  fi 

come  quello  >  che  ben  fi  conofceuf 
noi  meritar  ciò  perle  fue  virtù ,  fece 
oh  rumar  la  occhia, &  le  domandò  de 
la  cagione*  perche  eilatutto  il  di  prev 
gaua  Iddio  per  lui .  Certo  >  dille  ella 
ali'hora  y  quello  hò  fatto  io  merita- 
mente  in  fino  ad  bora.  Perche  quan¬ 
do  io  era  fanciulla^  Milane!!  haueua,. 
no  vn  Signore  molto  crudele*onde  io 
defiderana,  che  ruinuik  ;  alquale  poi 
che  fu  morto  >  fuccelfe  vn  che  non 
:  era  punto  miglior  di  lui  »  ©nd’io  ere. 
dem  ancora ,  che  ci  doueffe  tornare 

in 


Da  *p adotta  *  1 1 

in .grandiffimo  ve ilcyrh'fcgli  fofsc  an>* 
mazzate .  Mora  a  fai  tu  terzo  figno- 
re  molto  piu  federato  >  &  crudele  » 
che  i  primi  non  furono  .  Temendo 
io  dunque»  che  dopò  la  morte  tuo, 
non  ne  meeeda  vn  peggior  di  te ,  n  on 
cefso  mai  di  pregare  Iddio ,  che  don- 
ghifSmo  tempo  viuere  ti  Liei  /Ver¬ 
gognosi  il  Tiranno  far  morire  quei* 
lafcminuccia  tanto,  arditamente  ira., 
ccta  *, 

D'vn  buffone . 

Ri  trouando  vn  certo  Buffone  dì: 
notte  i  Padri  in  caia  iua»  difse  loro 
fratelli»  io  non  fo  qualche  ui  vogliate 
ritruouar  qui  di  notte  :  che  io  quan¬ 
do  è  il  di  piu  fereno  *non  ui  fa  cronar 
nulla. 


A  6*  Vno 


tip 

V'ho  de’  miai  libri  (  non  èf molto ^5  j 
desiderando  d’rfcirein  publico  >  <k- 
romper  le  ferrature  ,  argomentati  a 
cpn tra  di  mp  in  eofi  .fatto  Epodo,  che 
fèndo  chiamato  da  tutti  i  Latini  li-« 
beri  ch’égli  era  I  ifoero»  &  perciò  cop  • 
fra  le  leggi  venina  tenuto  prigione,^; 
&già  in  cornili  ci  aua  à  mtio  tic  r  milite 
atte r mando,  ch«  io  peccafli  cantra  la  - 
legge  Plagia ,  iiqual  comanda  >  che  : 
chiunque  tiene  vn  libero  per  féruo , 
ite.  grauemgnte  punito  »  &  io  glia 
dì  dì  ò  (folto  ,  vinetto  tu  non  i 
iodi  da  Latini  chiamato 
Iiber>  dalla  libertà  »  ., 
ma  dal  la  libra- 
fi  bue  con. 
uien 

adunque,  che  tu  fi)  il  li« 
brato>&  fufpefo  in  fu  la 
bilancia  di  crito* 
lacrima  che 
tn.efchi . 

(?) 

Tto 


TàajVadaua .  134 

Trottofii  gii  vno  fecco  5  ilquale  te¬ 
mendo  di  entrar  nella  bocca  d*vii_>' 
gran  ditioratore,  de  fide  rana  farftd*- 
ofo,  ma  vn  fauio  huomo  gli  difle>che 
le  difpofitionj  fatali  vna  volta  conce* 
d-ute>  piu  mutar  non  fi  poteuano  •  . 

Fu  ne  pin antichi  tempi  uno  ftu- 
diofo>  ilquale  riprendeua  una  fua  lu¬ 
cerna  di  legnoy  che  eflendo  fiata  co/i 
lungo  tempo  fri  libri  non  haueffeap. 
prefo  cofa  ueruna:  à  cui  la  lucerna  ri. 
fpofe .  Io  non  uenni  à  ftarmi  fri  libri 
per  volere- imparare  >  ma  foló  per  i!-~ 
luminare  altrui  » 

Efiendo  uenuta  là  caftagna  a per¬ 
fetta  maturità  doleuafi  d’efiere  fac¬ 
ciata  fuori  del  riccio  >  &  il  Riccio  te 
dille  y  Sorella  io  non  te  ne  fcaccio>  ma 
ti  partorisco ,  &  alla  defiderata  luce 
ti  conduco  . 


Co- 
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la  Barca 


Conobbi  à  i  di  p-a  fiati  vn  fandiiffo 
ifquale  volendo  por  nel  fuoco  una_* 
Cavagna  primieramente  la  ferì  con 
il  coltello:  fiche  poco  patiei\te mente 
fofterendo  la  cavagna  *  difie  il  fan¬ 
ciullo, non  hauerlo  à  male,  per  dock  e 
io  notiti  ferifco  per  nuocerti, ma  per 
che  non  fa  Iti  bel  fuoco,  fi  che  nababbi 
a  morire . 

iV:  i  l:  ..  ^  .  .  ,  ■  ■  ;  v.  :  ? 

Conobbi  parimente  una  Campa- 
qh  faquaie  iifanà mente  fidoleua  di 
;:  ei'ser  battuta  dal  battaglio,  che. 
già  nacque  con  efso  lei,ai- 
iaquafdifse  il  Batta¬ 
glio,  òchetù 
(opporti: 
pa¬ 
zientemente  ,  che  io  ti 
percuota,  onero  ri¬ 
manti  defser  cani 
pana ,  cornea 
tu  fei  . 


D\t  P adotta. 


I  Rinfacciaua  la  fiamma  alla  cande¬ 
la  ,corne  raro>&  eccellente  beneficio, 
che  da  lei  fofs’iiiuftrata,  à  cui  la  can¬ 
dela  ri  fpofe  ;  che  volentieri  ella  fi  fa¬ 
rebbe  contentata  d'efser  men  rifpler} 
dente ,  folo  che  della  vita  fufsi  fiatai 
piu  fictirà. 

Fu  ne  miei  tempi  un  cane,  i/quale 
rinfacciaua  alla  coda ,  che  negliger* 
te,&  fenza  indufiria  foÌse>!afdandofì 
•ftrafeinare  dal  rimanente  del  corpo  , 
ne  fapefse  mofirare  altrui  il  camino, 
come  fan  gli  occhi,  ne  fegmtar’il  ne¬ 
mico,  come  fanno  i  pie di>ne  riceuere 
icQmmandainentiiCome  fan  gPorec- 
chi^nc  combattere,corae  fanno  ideo, 
ti,^l  folo  à  guifa  dfinutil  pefo  dalle 
natiche  fi  ftefse  pendente;  àcuirif. 
pofe  la  coda,&  difse^cofi  inutile,  co¬ 
me  io  fono ,  fecondo  il  tuo  maligno 
gtuditio,lufingo  però  i!  padrone,cuo 
prò  le  parti  uergognofe  >  fcaccio  le 
mofche ,  &  tutto  il  corpo  honoro  * 


ì 
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Vn  crudel  'aflàffinoatidò  aduival- 
bero  di  Sorbe,  &  uoletidohe  mangia¬ 
le  non  potè  foitrire  quella  afprez^a  : 
noi;  palla  tono  poi  molti  giorni ,  che 
di  nupuo  fece  capo  all’albero  ,  &  ri .  { 
trottandole  Sorbe  dolcifTìmei  mara, 
uigliauafene  grandemente .  Parlò  la . 
Sorba  airhora ,  de  dille  .  Io  d’afpra ,  v 
che  era ,  in  poco  fpatio  di  tempo 
fono  dinenuta  dolce  >  >  &  tu  ribaldò 
fempre  piu  jt’inafprjfci  >  diyrudo  ti % 

mf  '  '  :  •  ’  ! 

Biante  domandata  da  non  fo  chi 
quel  che  folle  pietd,  ncri  glirifpofej 
nulla.  Onde  efiendo  poi  rìpréfodi 
non  haiier  uoluto  rifponderey  dille  ; 
io  feci  beniifirno  à  tacere  ,  perche 
egli  domandò  di  cofeVche  nòh  gli 
appartengono  punto ... 


Ari* 


D<*  Vadoua . 


iArìftippo\ 

,  Furono  già  preTentate  .per  com- 
mandamento  ài  Dionigio  ad  Ari* 
ftippo -tre  beUiflìoie  donnea  &  piace, 
.uoli  molto  i  &  dettogli  >  che  fé  ne 
pigliafie  una  di  tre  qual  più  gli  piace.- 
«a,  &  egli  totte»  &  tre  le  menò  feco  » 
dicendo j  ch’d  Paride  ne  tornò  male  » 
per  hauer  prepofto  Venereiipiimo, 

mtàmmfa ìtii  b»pìj  ssmuMi 


. . 


E  (Tendo  domandato  piògene  »  a 
che  hora  fi  dqueua  definàre  ;  ri fpofe 
il  ricco ,  quandpe Aiuole  ;  il  poucro  > 
quando  può. 

-ijeV.  r.on  <oibo'ni  :vi 


Bim • 
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Mante . 

Biantè  Pirarrefe  nauigò  vna  volta» 
&  con  fut  erario  alcuni  rihai  didimi , 
ic  maluagifllrrri  h  uomini  ;  dotte . fri. 
bito  fileno  vna  grandiffima  fortuna^ 
iì  che  pare  ira  ,  che  hora  per  Iiora  la 
natte  ftefse  per  andare  d  trauerfo ,  & 
capitar  male  infieme  con  quanti  va¬ 
rano  dentro  .  Da  questo  pericolo 
fpauentatiquei  trifti  cominciarono 
alzare  le  mani  al  Cielo ,  &  pre* 
gar  Iddio  per  io  (campo 
Uro.  Bianteall’ho- 
ra  gli  difser  (ta¬ 
te  cheti  di 
gra¬ 
ziar  accioc  he  Iddio,  ch$  vi 
ha  in  odio,  non  s*au- 
uegga ,  che  voi 
ijat’in  na¬ 
ne  * 

O) 


fra  Vadoua . 
£)>»  Infirmo* 


IP 


Era  ammalato  vn  Contadino,  & 

non  vi  efsendo  più  fperanza  della  uiv 
ta  fija ,  il  prete  gl’incominciò  à  ra¬ 
gionare  del  Tuo  pafsaggio ,  &  fri  1*- 
altre  parole  di  confolatione  cofi  gli 
djfse:  mettiti  a  ordine  per  andare  ad 
vnagran  feliciti;  percioche  hoggi  in 
ogni  modo  tu  farai  portato  in  Para¬ 
tifo  .  Qiiim  difse  Tinfermo  ;  certo 
che,  quello  mi  è  ben  cariifimo  ;  per¬ 
che  le  la  via  è  lunga,  io  non  ui  potrei 
mai  andare  a  piedi >  cofì  fono  io  de¬ 
bile*  &  ita  neo . 


YjpttoTò  i  vinche  non  fi  ricordan¬ 
do  di  non  fo  die  ,  fi  metteua  il  ditto 
m bocca, difse,fe  fófse  fiato  mcrdofó 
tu  harefti  rotto  il  digiuno 


z)U* 
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N  (Sn&:  • 


.c[ua li  dicono*  che  la  philofópiiia  non 
è  ne  nónoreùole  Ine  ùtile  ad  uti  Prin¬ 
cipe,  Anzi  non  ènefsunò^  aciii  fùtì 

himr-cùmrfL  tante  inigliaia  cffiào*- 
mm&c’hincl  petto  fiio  canti  htegd . 
di*. 


Kebi 


Dd'^^otìà  ;  £  t 


I  Hcbbi  già  un  gal Ì{?|  ilq ualéct1 3 Hi 
opinione*  clic  0  It  udfoit  7  degnato  i 
artedcigìi  foteerò  moi^obii^d  per 


ciò  ì  un  gamen't  e5 élsS& tìtf  ó  fh’a  tanto 
die  infermò  uno  Scolare  artìftìf  Mare 
chegiaiio?  flou  ale  con  gran  diipiace- 
!re  fappotòuia  ,  che ^ per  tempo  gli 
false  tjaì* galle  interrótto  iì fonilo. 
Perniili  ió  /ciocco  fcolare,  cliéif  g3L 
lo  cantafse  per  npii  falere  l^Tua  fife 
ferititi, uèmte  nèTlà  cànfc 
ra  diligentemente  il  nòclriiiàr,  Se  i  l 
gallo  tanto  più  cantaua  .  AIPhora_. 
adirato  lo  Scolare  difseglì .  Vattene 
nella  mal'hora  beftia ,  polche  il  tuo 
cantare  nafcedauitiòj&nÒHdà  giu- 
dicio. 


ISeri, 


zi  Lunare* 

I  Seri,  che  fogliono  trar  la  feta  de’ 
venni  ,  furon  domandati  ,  che  cofa 
facefsero,  &  efli  rifpofero ,  noi  prò. 
cacciamo  di  far  conofcere  al  mondo, 
che  quando  i  Principi  illuftn  appaio,, 
no  a  tutto  cià^depeude  dal  beneficio 
deiuermi. 

Vn  certo  pazzo  domandò  a  So¬ 
crate,  per  qual  cagione  Dio  hauefse 
fatta  la  pazzia,  &  Socrate  rifpofe.he' 
cela,  3cciò fi conofcefce quanto  ec. 
celiente  cofa  fofse  nelle  cofe  fiuma¬ 
ne  la  prudenza,  difse  il  pazzo  tu  t  iiv- 
oanni  i  egli  l’ha  fatta *  perche  hauef- 
fono  gli  huomini  di  che  ridere,  fog- 
giunfe  Socrate  i  anzi  di  che 

piangere  ,&  nel  vero  la 

pazzia  è  cofa  non  da 
far  ridere ,  ma 
piangere. 

(V 


Da'?  adoii  et»  2$ 


Difse  uno  ottima  cola  efsere  il  ri¬ 
conciliarli  con  la  madre  ;  à  coltili  fiU 
nTpofto .  Io  non  mi  ci  fono  mai  ri-- 
conciliato  >  perche  giamai  npn  nac¬ 
que  tra  noi  difparere  alcuuo . 

S  .  .  I  |  f I 

Fu  in  Cipri  vn  fauio  lui  omo  ?  .che 
hebbe  di  molti  figliuoli  pazzi,  di  ciò 
firanamente  turbandofi  prefe  confi, 
glio  con  Appolline  Grineo,  àqual 
degli  Iddi;  douefce raccoaimaqcfar 
la  fallite  de*  fuoi  figliuoli,  &  in- 
contanente  tal  voce  s’vdì.  , 
Sacrifica  al  DioHar. 
pocrate  ,  per. 
cioche ,  ò 
,  fari 

che  cili  diifimuiaramio 
la  pazzia  >  ò  gli 
tomeri 
fau  L 


La  Barca 
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Andando  per  .....  trpqoffi  vn^ 
Poeta  j  ilqualefì  daua  ad  intendere  > 
che  la  Cipolla  fede  fania  (opra  tutte 
Te  cofe  da  Dio  create  >  &  che  la__, 
Zucca  fede  la  più  ingorda  >  &  à  ciò 
penfare  moueuafi  per  hauer  l’vna^ 
Sfollò  il  capo  »  &  l’altra  groffo  il 
ventre  $  à  cui  vn  più  difereto  di  fse,; 
non  t’aduedi  (ciocco  >  che  quella 
e lenza  denti  ,& quella  è  lenza  inge¬ 
gno  f 

.  -i;-  ;  i*  .1  ' 

Vidde  g  ri  il  ‘  Corno  vn  he!  Fa¬ 
none  di  varie  pene  ornato, 

&  di  quello  maraui. 
gliandó/i  gli 
difsel  Chi 
t*  hd 

fatto  fi  bello  ?  &  egli 
rifpòfe  >  colui 
che  tifaceli 
bruttò. 

O) 


Come 


ÒaP  adotta  • 


Come  vn  Maéflro  di  Scrimia  ammaffaf- 
Je  vn  fuo  Scoi  are .  EJ] empio . 

Y  •  < .  *  ;  f  .  .  '  -  ;  ■ 


Si  vantaua  vn  Scolare  hauer impa¬ 
rato  ^  giuócar  d’armi  tanto  bene,che 
noti  ne  ftfrhaui  nè  anco  il  fuo  Mae« 
ftro  ,  Ciò  intefo  daiuj,gh  fece  inten¬ 
dere,  che  Io  sfidauai  combattere ,  e 
cofi  accettò  il  partito  ;  e  tirati  molti 
colpi  dalIVna  ,  e  l’altra  parte ,  final¬ 
mente  quando’]  Maefiro  l’hebbe  ben 
ftraccato,  alzò  la  voce  gridafidò»  non 
li  dar  di  dierro .  Vòftòffi  fo  St  SlarS  , 
credendo  eflerVoft’èfò'ih  quello  il  Mae 
glintirò  tàia  fioccata,  &  vccifolo 
dille,  quefto  colpo  non  ri  ho  iafegnà- 
*  to  io ,  imparai  non  ti  vahtar  piu  del 
douere . 

Guarda  far  léiik  cdfe  con  tal' atto* 
Che  il  peni  ir  npn  ti  uafea  doppo  il 

-th  obcubtifi  orafeH  ì  -  km* 


’>:;W  i  :!>  oor»i  h  <  £*!^iii*nv 


ibnpfi 

B 


Bar  fa 


d'vn.  Cièco  .  . 

Nellà  inclita  Circi  di  Milano  »  vn 
.'Cieco  4j 40C.Ce caminando  ,  poctaua 
yna  lanterna.:  con  dentro  vn  lume-/. 
Ciò  uefieqdp  molti  fi  rnarauigìjaifa-. 
#.>i^iCféd°Wd-  Perche  caufa  porri 
,;Vqu efio  Imxie~<iÌ4iptte>  fe  ki  cieco^Ri- 
fpoiKieua^oii  ragione  >  perche  di 
^igiornav^fi^jcieqo^^ nichelano 
daini,  rncvU  notte  fe  hauefle  urtate» 
qualchedun^  ^,$jfend$^nio  de  gli 
°ech4  gUnnueri^potuto  rftr  difpia- 
cere,  è  però  portaua  qud  iiupe ,  ac- 

,  ciò  incontrando  alcuno,,  uedendolp 

cieco,  lo  fdiiuaficro« 

Don  e  manca  Natura  *A  rt e  procura. 

Mardjchai  Hebreo  aliando  d  « 
Eftate  ad  yna  fiera  ,  fianco  dal  viag* 
gio ,  fi mife a  dormire  airombra d’« 
vn  albero  >  in  quefto  mentre  foprag^ 

*  ginn* 
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^iun Tcro al cuni  Scim lotti  >  &  aperta 
la  valigia  delle  merci  deirHebreo,  fo- 
liti  fopraali’albcro^attacaronoi  fpc- 
ctó»Ie^ringhie>  le  cordelle ,  e  litre 
mercaotie ài  rami d*  quello. Suet  Us¬ 
to  dal  kxri go  formo  THebrep > &  a 

gboCGhisjiPaJtqj  Uedetid^  la  fu^ 

.zarià  tiitca  fpatfe  QrCQnfiimata  ,da 
.quelle  beffile*  difTe>  chi  dorme 
^piglia  péto . 

u4»nv.  '  <  axwcoil  aui> jlsi.q  00 n  gì-  j  ut  M L  _ 

£4  Natura»  ammonirci  àfebif trjafup  er . 

-v  c .  _  fiuaÀoqu'&cità, .  :  « , a! :  - 
ó!/ t  i ìaomònòi  61  nò*  $  <.•  " 

.  Zenone  reggendo:  un  gimiano.* 
che  elea  lau a  tro  ppo  gli  (daft-  f  Auerri- 
I  fei  figliuoloiché  ia  Natura  ci  ha 'fatti 
due  orecchi,  de*  -Vnaboc ca  *  aceioche 
rnoi  vdiamo  uffizi y  e  p>24>l iamOi p^>co  • 
^Quctl  ó  1  mcdeiiuio  Zè  tfonejpflen  d  ogl  1 
domandato  3  quanto  fu  fe  lungi  ìiye- 
i  rodai  f^llb  » (riipxBfè'qii^tdlè  da  gli 
orecchi . 

ài;  1  ;.v  •  n  «.  &-*ìcò  AU 

l:  .•  0  X  **;■  ; 

-oV  B  2  No- 


*¥8  *  ■  La  Mrt-d'  J, 

MX-  &  ;  i-  xà :*2  ;  |; 

NmtflU  d'v&Msdico  tataro. 

-9  {ì  .  . 

-  Nella  Citta  di  Madrid  in  Spagna  » 
‘Vn  GenriPlmomo  ricchiffimo  chia* 
mè  vi*  Medico  niella  cara  d’ vna- infera 

,  alquà^datia  perogni-viiira^  | 
vn  fetido  v  II  male  finì  ma; il  Medico 
M&n&nuaua  le  videe  ;  onde  il  gentil*, 
huomo  vedendoli  fano  >  e  che  pure  jl 
Medico  non  pigliaua  licenza  >  vna_, 
mattina  fi  Ieuò  di  letto  ,  e  le  n’andò 
alla  Chiefa .  '  Quando,  &  ^medico  ven¬ 
ne,  e  non  lo  crono  in  caia  ,  dimandò 
•  dOu’era  andato  >  a  curihferuoTifpo» 
fe  ch’eri  ' andato  alia  meffa  :  il  si  edi¬ 
ci»  fp tonando  la  mala  in  fretta?  andò 
‘  in  quella  Chiefa,  e  fi  mife  a  cercarlo* 
Si  hauendolo  erouato,  gli  diflb.  Co¬ 
me  dunque  V.  S.  hi  fatto  cofi  grande 
eccedo  ,  vfeiii  di  cafa  lenza  mia  li¬ 
cenza?  Il  g  entil*  huomo ,  il  quale  inte- 
fe  quel  eh  egli  cefcaua >  cacciò  iiiano 
alla  borfa ,  e  cauatone  vn  feudo ,  gli 
dii le .  Pigliate  Sig»  Dottore*  che  con 

Vo- 


Da  Titdoiìa . 

Voftra  Eccellenza  mi  fono  accorti» 
che  non  fon  ficuro  neanco  in  Chi& 
fa. 

Non  firifgttarda  attorto,  piu  che  d 
dritto  y 

C  iafcm  attende fot'  al fu  a  profitto* 

r* .  *  i  i  »  *'i.  *  IH  :  -  *  >3  !  i 

Nona  inuentione  per  trottar  vna  co  fa. 
rubbata *. 

II  Duca  d’Elicona  faceua  vn  fon? 
tuofiflimo  banchetto  a  il  fuo  Mag? 
giordomo  nel  riporre  i  piatti  s’ac» 
corfe>  che  gli  ne  mancaua  il  numero 
di  trenta  quattro .  Accodatoli  al  Pa- 
drone,gIie  Io  difle  all’orecchia  *  Ciò 
intefo  da  Sua  AIrezza,Jo  referì  ad  un 
Caualliero  fuo  famigliare  >  il  quale 
rifpofe  al  Duca  >  che  in  Eliconia  una 
donna  Àftrologa fapeua  indouina? 
re  di  molte  cofe.Fàchiamata  la: don¬ 
na  a  Palazzo,  e  venuta  il  Stg.Duea  gli 
dimandò  fe  haueua  prattica  di  co  fio. 
f cere  un  ladro,  che  gli  hatieua  rubha- 
ti  alami  argenti ,  ri fpofe  JAAftcplpga 
B  |  che; 
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che  fua  pfofelfiane  non  era  tal®,-  mi 
che  però  gii  forte  portato  ali-bora  vn 
Gallo  trino,  &  vna  [codetta  di  Pegola 
tenera,  e  polìa  la  Palma  della  mano 
in  detta  Pegola  >  la  fregò  fopra  la__> 
fchena  del  Gallo  ,  &  poi  dille .  V*A. 
faccia  venir  qui  tutti  i  fuoi  Camene* 
rhfcaiehhe  fertritoeh  cké  hà  kmìtó  à 
tauola  »  Fumo' chiamaci  à  quali  diffe 
rAftroIoga,  à  quello  Signore  man¬ 
cano  34  piatti  d’argento  >  fe  alcuno 
Ji  ha  tolti  lo  dica  4  me ,  che  operard 
in  rnodo,  che  li  farà  perdonato:  orni 
to  ci  alcuno  di  voi  ponga  la  palmi., 
della  mano  fopra  la  fchena  di  quello 
Gallo  ,  ehefubbito  toccandolaco* 
lui  ,  che  hà  rubbato  gli  argenti ,  il 
Gallo  cantarà  .  Si  cominciò  à  mioà 
uno  toccar  la  fchena  al  Gallo,  e  poi 
il  Duca  ,  e  Mrtrologa  £  faceoano 
inoltrar  le  mani ,  lequali  vedendo* 
le  imbrattate  di  pegola  >  era  mani* 
ferto  fegno  della  loro  innocenza ,  ma 
il  ladro  ite!  figgere  di  toccarci  Gallo 
temendo  non  canta  Se  ,  come  haue* 
ab  ?  H  m 


P àdoìià ..  a  t  fi 

ì  tl&detto  l'Aft’rÒlbga  ,  if^^6Wce<$ 
i  niente ,  non  fa  pendo,  chebifoen&b 
i  ni  poi  moftrate  la  mancai  Duca  cb- 
i  sì  neH’vfcir  della  Camera  J  (lana  i’À- 
•  IFròloga1  attenta  ,  e  dirèndaitòflui  >: 

.  éhé  aliar  gaffe  1  a  mano,  vé'èu  tifa  ftet-1 
Signore 

io  il  furto  *  Fù  prefa  >  con fefsò'féP^ 
bito,  furono  t rollati  gli' aranti  nella 

fòffa  del  Caflcllo  in  una  fàcch&tà?$l* 
ladro  impiccato,  'e'PÀikeloga ^pre¬ 
miata  .  * 


Conuien  che' àgli  altri  fi&jfecchh  ,  e* 
lucerna .  * 


Ridicola  rifpofta  dì  TdahomeUolmff*  * 
radore  di  Turchi .  -  •  -  •  - 

!-uJ  °*  '•  -j.;  A  ^ 

Maometto  Imperatore  de’vtQrtaoq 
chi  diede  ad  intendere  a’fnòi  Po*d 
poli,  die  a  i  fuoi  comandi  face ua  ca¬ 
ni  inare  i  Monti  ,  Quaàdo- dMfé-..- 09 
Monti,  lontani,  venite  anoì  •  Axjuo-^ 

B  4:  te. 


3  a  la  parce  ¬ 

lle  parole  ftauanoi  Turchi a{p€t£an~  j 
do  ciò)  che  feg.uir  don  e  (Te;  nè  ueden-  j, 
do  o  che  i  Monti uenifl'ero  »  lì  voltò  , 
Maometto  uerfo  le  fue  genti  >  dicen-,  ! 
do.  Vedete  jò miei  carillimi  >  poi-  I 
che  i  Monti  non  uogliono  uenire  a  j 
iioi*  nè  humiliarfi  >  andiamo  noi  à 
loro. 

a 

Che  i [figliuoli  de  nono  fempr e  cimare  >  r 
fouucnire  ì  loro  Vadri  in  vi-  j 
ta,  <&  in  morte  . 

V  ,.‘pvV,  >h  <  '  'Aiì.vVM  1] 

Vn  Calzolaro  haueua  Moglie  >  e 
figliuoli ,  il  Padre  ueechio  a  m  aialato 
di  lunga  infermità ,  uenutogJi  à  noia 
difs’egl*.  Io  come  uedete>  hò  da^ 
mantenere  con  gran  fatica  que£la_* 
mia  famigl ia  >  e  la  u  olirà  malaria  ,  ! 
per  elfer  lunga  ni  coniglio  lafciarui 
portare  all 5 Hofp ita  le  ,  doue  farete 
ben  curato  da  Medici ,  ciò  intefo  dai 
uecchio^con  le  lagrime  à  gli  occhi  Io> 
pregaua  non  lo  m  and  alfe  à  morire _> 

U  miferamente  ,  Ma  l’ingrato  figlio. 
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\  dì  feguente  Jo'fecc  portare  in  detto1 
uogo>  e  uihtato  da  vnfuo  nipote  lo 
i>regò?  ch’andad'e  àCafa  da  Tuo  Pa** 
lre,e  gli  portafle  un  paio  di  lenzuola 
lette-  Cofi  fece  ii  meflfo?gIi  diede  le 
enzuola>n$a’i  putto  portò  al  uecchia 
olo  un  lenzuolo*?  e  l’altro  lo  mette  in 
ana  Cafla  .  Veduto  fuo  Padreggi i  di¬ 
mandò  s’haueua  portati  i  lenzuoli  ài 
Nonojglidilfe  di  si’;  Soggiunfe  il  Cal¬ 
zolaro:!  come?  ttì  non  gli  hai  portato 
altro?  che  vn  lenzuolo  •  Allhora  ag¬ 
giunte!  fanciullo  è  vero  M.Padre?che 
jtfl  Nono  ho  portato  vn  fol  lenzuolo'  > 
ll’altro  l’hò  meflfo  da  parte?  che  come 
farete  vecchio  ?  ve  Io  ferbo  per  voi  ? 
quando  vi  farò  portar’  all'Hofpitale* 
;  V/a  la  carità ?  fà  genti le^a , 

E  in  ogni  tempo  honora  la  vecchie^* 


|4  La  BàrcsT, 

C:;':  i:  ,  -  .  -‘vyy.  ■  \À 

v  Di/aarreuafiiri  moki  galant*fao< 
Coiti#  >  1100  fepza  gran  eompaffionj* 
deTiamlgbaheRoma  hajpeua  riceuu?  3 
tO-pocàii^iofnÀ'prinna daàfinondatio  < 
•*le;deFTtewére>v  quando  iì  Signor  Fe  i 
derico  Natta  Gentil  huomo  disfa'  i 
le  in  Monferrato,  giouane  di  elèuato 
in  tei  Ietto;  &  pronto  al  motteggiare, 
diffe.  In  fornala  i  Romani  dourèò- 
bono  pregar  Dio, che  i!  Teucre  fteffe 
Tempre  ammalato  .  Rifpofe  .^U’hq- 
ra  forridendo  ,  come  fe  egli  hauef* 
fe  vdita  qualche  fciocchezza  ,  vn 
Gentifhuomo,  che  era  in  fua  eom. 
pagaia.,  &  perche  Signor  Fe* 
déricomio?  foggiunfe-egli,  perche 
quando  egli  efee  4&I  tetto,  fàvn  gran 
danno . 

Erano  due,  chefaceuano  a  dir  mi¬ 
racoli  »  &  dicendo  l’vno  ,  che  hauea 
veduto  un  cauolo  in  un  paefe ,  che  ui 
fiati  ano  fotto  mille  cinquecento  ho- 
aùniacauallo  ,  diffe  l'altro  .  Et  io 

riddi 


P*  P tàOHl*  . 

iddi  in  vn  paefe  vna  grati  caldaia^  r 
ihe  le  fabneauano  cento  tfiaettrir  8& 
ra  fi  grande  ,  che  .l'uno  non  fentiua 

'altro,  tanto  erano  difeoftt  ,  Et  di¬ 
cendogli  il  primo  ;*  che  dia u olrO’O- 
euano  eglino  fare  di  cotetta  eald^jsft 
ifpofe,  cuocere  cotettQ^auolo.  • 
n ■  (  '  ■  :  ;  [  .do  I 

Si  faceua  a’  falli  in  vn  luogo.  Ir  coT 
ne  s’ufa  tra  le  parti  >  in  molte  Citt£ 
d’Italia ,  &  battendo  uno  leuato  una 
percofla  in  un’oechio:  >  p^r  laquale^ 
©perdette, &  facendoli  niedkaro  ? 
lille ,  maeftro  credette  voi  che.10 
Jebba  perdere  l’ocehio  per  quefta»^ 
50tta  ?  rifpofe,  noti  ti  dubitare ,  che 
ioti  lo  poi  perdere  :  perche  io  1  ho  iti 
nano. 

!  Vn  Carbonaro  di  ttate  haueua_» 
portato  iti  piazza  del  carbone  pe*. 
renderlo  ,  &  uno  domandandolo  ,  fe 
„ra  di  buona  legnai  buono,  rifpofe, 
tu  lo  faprai  al  freddo. 


Vn 
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k  o£T>  £v  i  r  v  n't .  '  *  w  ! 

■Tj  unw  ...  1 

Gl'huwiim  fatd  y  à  ciaf chcdmf alto  que - 
m-  jft0  d  suono  rifponder  e.. 

4&>|  .  -  -  )  ;  j  J  ]  '  [ 

Emendo1  dom  andato  T alete  Mi  le* 
fiondo  dc  fstte  favi  di  Grecia  5  che 
cola  fufle  più  antica  di  tutte  i’altre  * 
rifpofe  Iddio  >  perche  egli  fù  Tempre 
che  cofa  più  bella  il  mondo  (  dillo 
egli)  pereffere  opera  di  Dioiche  co: 
fa  piu  capace  il  luogo  >  perche  egli 
comprende  ogni  altra  cofa ,  che  più 
commoda  la  Ìperanza?perche  perdu* 
to  ogni  altro  benejquefta  riman  fein* 
pre,  che  cofa  migliorerà  virtù  >  per¬ 
che  fer*za  effa  non*  fi  può  dir  cofa  buo 
na,  che  cofa  più  veloce?la  mente  del¬ 
fini  omo;  perche  in  vn  momento  ella 
difcorre  per  tutto  fvniuerfo  i  che 
co  fi  più  fòrte  (  la  neceffità  >  oue- 
ro  il  fatto  :  pèrche  égli  fuperà 
ogn 'altro  accidente  ?  che  cofa  piu 
fàcile  ?  dar  configlio  ad  altri  i  che 
cofa  più  difficile?  conofcer.  fe  me- 
defimoj  che  cofa  più  fauia?  il  tem¬ 
po 
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po  (  di fs’egli )  perche  ci  c onfegue  il 

tutto  » 

T  re  forti  di  perfe  cuti  orti  principali 
ef'ere  tvàgl'huo- 
mini • 

. 

L'Arciuefcouo  di  Fiorenza  difl'o 
al  Cardinale  Alefsandrino  ,  che  F- 
kuomo  non  ha  in  quello  mondo  ,• 
fenonla  robba,  il  corpo  *  6c  Fani- 
ma  :  ma  che  la  Eobba  era  trauaglia- 
ra  da  gli  Auiiocati ,  il  corpo  da’ Me¬ 
dici  >  &  l'anima  da  Teologi .  Ec  per¬ 
ciò  ( rifpofe  il  Cardinale  )  vedrete 
uoi  pochi  Àuuocati  ,  che  piati- 
fcano  ,  pochi  Medici’,  che 
piglino  medicina  >& 
pochi  Theolo- 
gi  3  che 
lia¬ 
na  heretici* 

r?; 


Co  fa  vana  il  doler  fi  d’altri  ,  per  cafi  ■  - 
fortuiti . 

Antonio  muratore  cadendo  per 
difgracia  à  terra  d’tm’alto  tetto?  det¬ 
te  per  ventura  addotto  ad  vn’huomo, 
che  quitti ’/otto  fedeua  così  fenzà  far- 
fi  egli  molto  male  ammazzò  quel  ta¬ 
le  :  il  figliuolo  del  quale  io  chiamò 
Albi to  m Giuttitia  ?  acculandolo  d** 
hòmiridio.  Ma  il  muratore  fi  dife¬ 
nili  quello mòdo  dicendo  .•  Amico 
s*fo  ho  peccato  ?  io  ne  voglio  far  la* 
penitentia  :  monta  tu  fletto  in  quel 
luogo,  donde  io  caddei,  &  io  federò 
doue  fedeua  tuo  Padre  :  coli  precipi¬ 
tando  ammazza,  anche  tu  me  >  fe  ti 
pare,  ch’io  fon  contenta  » 

Vna  moglie  fi  duole  malizio] ameni e 
del  marito  ferito . 

Ettendo  flato  mortalmente  ferito 
iiiigalant’huomq  ?  e  portato  dagli 

ami- 


DaTadova* 

;  amici  a  Cafa  ,  la  moglie  mandaua  le 
noci  al  Cielo  /graffiando^  uoirodei 
chiome .  Venne  il  Medico,  e  diman¬ 
dò  alla  Donna  s’eila  hausua  de  gli 
!  ftracci  da  medicarlo;  ed  ella  rifpofe 
tnttauia  piangendo,  ha  nell  e  egli  tan¬ 
te  ferite,  quante  io  hò  ftracci . 

J  ;■  4:£i  ",  r  ;  ,  .  -  : ..  fj 

f  paygi  non  poter  flar  cheti * 

■  ■  ^  - 1  -  . .  . 

i  Eflendp  Solone  in  -compagnia»  e 
t^cpndo  fecondo  al  fuocaftume  ui 
fù  un  prefuntuofe,:  cjbegli  dille,  che 
ei  non  parlala ,  perche  egli  era  paz¬ 
zo  .  A  cui  Solone  fenza  alterarli  ab 
trjmentkrifpofe  faggiamente,  dicenn 
dq:  fihe  npn  6  tronò.maipa&zoj 
Roteile  iiar  cheto*  i 

ibi  OJtob  b.  -»  òri  non  ol  .ozYibtòloJ 
wl  hn  :rb  .  anatro  sfisiur-  ibcnrjlu 


Bd: 
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Bella  irwenpione  ,  trottatetela  vn* Orefi¬ 
ce,  che  gli  era  flato  r.ubbato  vna, 
if.:  ''catena-  4’oro,  per. 'trottare; 
il  ladro 

Nella  Citta  di  Genova  fitrooòvii 
Orefice;  alquale  fu  riibbata  una  Ca¬ 
tena  d'oro  ai  ualor  di  ottocento  feu¬ 
di,  nè  mai  fi  dolfe  di  quedo  >  nè  diffe 
paròla  £d  lafóuna  perdona.  Pàfta  tòno 
molti  meli  ,qti  a  ad  o  un  fu  o  do  medico' 
òhb  li  praticaui  in  bòtltèga^difse.  Ben 
Signor  Orario ,  trouade  mai  quella 
catena  d’oro  >  che  ui  fu  rubbata  gii 
tanto  tempoPAU’hora  ^Orefice,  s’ac. 
corde  5-cheiCòlbicrà  dato  il  ladro  r  è 
datogli  delle  mani  adofso^e  minaci^ 
toIo>difse .  Io  non  hò  mai  detto  ad 
alcuno  di  queda  catena  ,  che  mi  fi* 
rubbataj  e  però  altri  f.che  te  non  l’hi 
toka^però  rifluiti  dkùtornarla  a  me 
ò  che  ti  cadigàfo.CòfS  glie  iaredkuì. 
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Accorto  atto  d’vn  'Gentil'huomo „ 

Andarono  neifhora  del  degnare 
al  palazzo  del  Sig.  N.  vn  Contadino  > 
&  un  Soldato*  il  Contadino  con  para 
vno  di  cappóni  da  donare  ad  un  Ca¬ 
meriere  del  Sig.  N.  acciò  Ji  facefse 
fottofcrìuere  una  licenza  .  Afpetra- 
uanoco/ìorojcheJa  fermai  definafse 
quando  alzata  Ja  portiera ,  il  Sig.  N. 
ueduti  quelli*  che  afpettauano  Pub- 
bidienza,  gli  dimandò -ciò  uokfse. 
ro>difse  il  contadino .  Sig.  ionoleua 
prefentare  quelli  capponi  al  Sig,  N. 
Cameriere  del  Sig.N.  acciò  mi  facef- 
fe  fottofcriuere  quella  licenza .  AH  - 
hora  rifpofe  il  Padrone,e  difse .  Co-* 
nofci  tu  il  Sign. N.  lòggiunfe  il  conta* 
dino ,  Sig.no ,  Sappi, ch’io  fon  quel¬ 
lo*  che  ti  ha  da  fottoicriuer  Ja  licen¬ 
za  ,  però  dammi  i  capponi  .  Così  li 
fottofcrifse  la  Icrittura  *  e  li  partì  fo¬ 
ci  ìs  fatto  quel  contadino  .  Et  alza¬ 
ti  gli  occhi  uerfo  quello  Soldato  * 


4*  Lti-~&krca 
cheftauà  afpettando  lo  ricercò  eie 
voJeua  ,  ciifle  Signor  io  fon  peatèro 
Soldato,  che  vengo  dalla  Guerra.,, 
dimando  q òàléfìè’  aiuto  .  Affiora 
porgendo  i  Capponi  al  SdldStó  ,  ' 
drffe .  Eccoti  quefti  da  ótì&fì , !  e  t 
tene  con  Diàd  :  ;  ’ 

*  *  J  1  iy  v  *  /  i  DO  ** 

ter>prenfiami*&fègl,Mm$ffà4Un 

fiiluttfère  >  eYtiB,  • 


fi 

uà- 


Diogene  era  tanto  mordace  nei 
iuo  parlare  >  che  fi  chiàixiaua  per  fo- 
pranome  ìì  filo  foto  Cinico  *  cioè  Ca- 
inno,  onde  ch’egli  medefimo  bur* 
iando  foJeua  dire  .  Gli  altri  Cani 
mordono  inimici  perfarJor  male  > 
ma  io  mordo  gli  amici  perla  loro 
falute.  Volendo  inferire  *  che  taf- 
fandogli  elfo  de*  lor  aiti;  ,  &  facen- 
dogli  riconofcere  i  lor’errorò  faceua 
loro  profitto. 


Vno 

» 
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)  Vhofìatra.per  accafarfì  5  £  eolio 
I  !  da  coloro  >  che  gli  volevano  dar  mo* 
i  glie  >  vn  gran  fpatio  di  tempo  per  la 
i^rifolutione  di  tal  nego  tio  >  &  effendo 
.  I  riprefo  da  molti  nTpondeua  3  /opra 
vna  cofa>  Liquale  non  può  far/i  piti 
d>iia  volti  #  brfogiìi  prima  peufarfì 
i  molto  bene  *  ^ 

?C(K  Bd  : 


PafTaitano  due  giouani  dinatui  la 
porta  d’vna  Cortigiana  >  laqmle  per 
fiuiorir.fi  *  diile  ad  vna  iiiaeompagnai 
ch’era  feccu  quel  giauanft*  che  paiia 
bora  di  qua,  (fogli  diede  .il  noine^)  .è 
fiato  dui ,  ò  tre  volte  in  caia  mia  *  8c 
"de  ndo  da  quel  tale  felicita  *  r  itor-f 
io  i  dietro  3  dicendo  >  Signora  ch’io 
Sa  flato  in  cafa  uofìra>noii  mi  ricor- 
io  mai  >  pure  ciò  potrebbe  efTero  * 
xhche  i  me  ancora  piace  Io  (pender 


>oco. 
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Strani,  <&■  ammirabili  efsere  i  cafi 
della  Fortuna. 

Marcantonio  Battili  e  i  y  hauencìo 
perduti  cinquecento  feudi, l'opra  una 
iiaue  ibmmer/a  >  fe  mandaua  come 
difperatoperimpiccarli  •  Ma  uolen- 
«©attaccar  Ja  corda  ad  untraue,  ui 
trono  dentro  per  forte  mille  feudi)  di 
$ìp®&i:onde  tutto  raf$erenato>dc  lie- 
t©  fe  gli  prete  ,& in  quel  cambio  la¬ 
sciato  il  capeftro  andò  uia  .  Hor 
ecco  non  molto  dipoi  il  padrone 
des  danari  ,  il  quale  per-  uedergli , 
&  maneggiarli  alquanto  ueniua  im- 
pero  non  gli  trouando  >.  &  in  luogo 
loro  ueggendo  il  eapefìro,  fii 
isint©  da  tanto  dolore  ,  : 
chehfcnza  peniate 
-  piifcoltre,  s?ap< 
piccò  con 
elfo.. 


D#  indotta . 
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s  Fu  uti  gentiihuomò  incitato  à  deg¬ 
nare  da  ini  amico  fu9*8£  emendo  a  ta- 
uola  beueua.n^^Qpo^jàlquale  dif- 
Kfe  l’amico  fe  ogn’un  beuefse  >  corno 
|  V.S.  farebbe  il  uino  i  molto  miglior 
mercato  die  nti  è  ;  uoi  u’ingannacje  * 
rifpofe li  Gentilhuomo  >  chq  farebbe 
più  caro/e  ognuno  beuelse  come  fa- 
cio  ioipercheiobeuo  quanto  ppgìio. 
PKlloin^  >  i  r ->}-  1=  vM 
Vii  gran  beuitore  patiua  mojto 
ma  le  i  u  inocchio»  &  noqjnancaua^ 
beruinoà  fua  uogii&  ?!  fe  fi.  11  ^  9  rÌPr«i 
fo  dal  Medico  >  che  fe  non  Jafciaija  fi 
uino  fenza  fafio  alcuno  pèjdercbbe  g 
occhio»  rifpofe ,  meglio  è  perder  mp# 
fineftra»  che  tutta  la  ca fa . 
f  où.  verri  i\  ilL  -aedo 

p? ;  ■*  '!  :  " r ?<  \  ?  r?*Vf  ^  on  •  ^ 


mrA 


t0H 
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Come  vnìt  ;  Geni  il  donna  prudente  mente 
~12/  trouàfte  il  furto  udojio  ad  'pn 
ii  L  Dii-:  '  fUo^cvrenU^ 

z  JJ0  j  ;j!  11*10  -  •  ,  J  I 

Lai^gfioraN.fàceua  faredei  Sala- 
frn^ibfjuejftò  /tìentrefopragmnfe  vn 
ftiocIbiiTéilricG^éi  Cafa  ?  che  li  piacer 
Ha  fare  déJfe  -bi.irlei  cosi  di  un#  parola 
m  ateH ragionando ,  crédendo noii_, 
ciìervifto,  fi  nafccfedue  Gemellati 
fwllécaJfefci  /Uà  Signora  ciò  vedendo, 
HòMifTeniillà:  mi  ndl  partii  cheiecs 
fTbiiòn  Geftt^hifòfoòiéllà  )>er  creati* 
i & HcdòW^à^dò riftn ©  allk  porca  di 
feàSfual  é%Vi5pronce2za ,  tu^tari- 
Iféfa  tfcilrail  fe£ra  ?  pouèndofóie  ni  ani 1 
alle  calze,  tirile Eh  Signore  peniate»  i 
che  noi  altre  Donne  liamo  cieche^  ?| 
fono  qua  i  Gattefìni .  Così  tolfe  i  Sa¬ 
lami*  fe  n’andò  a  Fare  |  fatti  fuoibef- 
feggiato,  e 

L’buom ,  chenonpenfa  al  fin  ,fe  fi-ri • 


tritona. 

Al  fin  gabbato s  non  è  cofa  nuoual 

mn 


Taioua. 


m 


Non  ogni,  dijgra ùci>  ìUgnrm  douerft. 


fiinciuì.'o  i n  I ul  pozzo ,  lo  fuegliò  di¬ 
cendogli  ;  ieuati di.cojH-p^rello,., 
che  fe  ru  cadelii  là  dentro,  lì  direbbe 
poi,  che  dii  deliaca  Sfortuna,  &  non 
la  tua  follia . 


yna  CJaflina  nd  nido  mala- 
■a»Je  dimandò  colpe  e  ia  flangia  fta* 

ei  invi7ho>c/]c  io  non  iió  (ditib  ella) 

* m$ffl  <HquUQ&fa '  yioui 

*  ht-'bhou  1  erb  a  .oj  i|> 
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i 


Vn  Medico  riprendeua  uno  *  il- 


quale  in  tempo  di  pelle  beueua  fcon. 
datamente,  alquale  efso  rifpofe,  che 
quello  faceua,perche  uenendo  la  pe¬ 
lle  dalui  Io  lafciafse  ftare,trattando- 
•loda  cmbriàco. 

Leggendo  un  Giùdice  dinanzi  ad 
un  malfattore  >  la  fe utenza  che  fufse 
fatto  in  quartLrifpofe  il  male  auuen* 
turato  ,  Y,  Si  non  mi  faccia  farcia^ 
quarti  mà  più  préfib  in  reali,  o  altra 
miglior  moneta . 

Io  perdonò  la  morte  del  mio  ma¬ 
rito  >  fòleua  dire  una  donna  ,  &  do¬ 
mandato  chi  era  cefaliche  Io  haueua 
morto  t  rifpondèùa  nifsunot  mairi, 
tendo  di  colui,  che  Tuccidera' . 


/■ 


Ce- 
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Burla  fatta  da  rn  Soldato  à  vn 
Gentiluomo . 

Mentre  che  vn  Gentiluomo  vSr 
gheggiaua  la  fua  Dama  ,  gli  fopra- 
uenne  vn  Soldato  ,  il  quale  lo  ftaua 
mirando  fi/Tojafpettando  la  comma* 
dita  di  chiederli  la  limofina  ;  Quan. 
do  il  Gentilhuomo  s’accorfe  >  che  lo 
miraua^  voltando/]  in  colera  verfo 
queirinfeiice,  di/fe .  Che  guardi  tu  £ 
à  cui  humilmente  rifpofe  .  Signore 
vi  guardo,  perche  mi  pare  di  cono*- 
fcerui .  Chi  lon’io,  foggimi  fe  il  gen¬ 
ti  lini  omo?  dille  ii  Soldato  .  Signore* 
fe  mi  date  me;  20  Giulio,  ve  Io  dirò» 
Alle  cui  parole  quel  benigno  Caua% 
liero ,  accioche  la  fua  Dama  vedelTe 
la  fua  liberalità',  donò  il  giulio  à  quel 
mefchino,  e  poi  gli  dimandò  .  Chi 
fon  io?rifpofe  (ubito.Signore  voi  fete 
quello,  che  mi  badatoli  Giulio,e  vi^ 
&ggì. 

Va 


C 
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V n  Mercante  minaccia  vn  pouer'buo* 
mo  darli  baflohate ,  e  carne 
fi  liberale  » 

Nella  Citcd  di  Fiorenza  vn  ricco 
-  Mercante  tutto  colera  >  e  rabbia  dil¬ 
le  ad  vn  pouero  Artigiano ,  Guarda¬ 
rti?  che  la  prima  volta  >  ch’io  ti  trouo 
per  ttrada*  ti  voglio  dar  delle  batto¬ 
liate  .  Da  lì  alquanti  giorni  rincon¬ 
trò  il  Mercante  >  mette  mano  alar¬ 
mi  :  ciò  vedendo  il  pouer’huoino  fi 
ritirò  invna  Bottega  >  dicendo .  Ah 
Signore*  voi  mi  prometterti  dar  del¬ 
le  battolate*  e  mò  volete  darmi  feri¬ 
te?  non  mancate  della  voftra  parola* 
Rife  il  Mercante,  e  circonftanti  ,  e 
coli  li  perdonò . 

Samo  *  e  accorto  efier  bifogna  $ 

Chi  non  vuol  danno  >  ò  vergogna  © 


\ 
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Come  fi  pofia  trottare  alcuna  cofa 
rubata , 

Vn’Oreficc  portò  buona  quantità 
di  Gioie  à  inoltrare  ad  vn  Rè,  douo 
erano  prefetti  mol  ti. fuoi  Baroni ,  e 
,  Cortegiani .  Così  vedute  tutte  ad 
vna  ad  vna,nel  riporre  le  dette  Gem¬ 
me  nella  caflèlla,  s’accorfe  il  Gioiel¬ 
liere  ,  cheli manca.ua. vn*anncl;o  di 
molto  valore,  e  voltatoli  verfo  il  Rè 
diffe  .  Sire  in  quella  compagnia  non 
credo  già  Ha  perfona  alcuna,  che  mi 
babbi  tolta  vna  Gioia  di  valore  di 
j,  cinquecento  feudi, pure  ella  mi  man¬ 
ca  .  AU’hora  ^accorto  Rè  diflè ,  chi 
hanno  maneggiate  le  Gioie  ponga¬ 
no  la  mano  ferrata  dentro  quell'are¬ 
na,  e  poi  la  cauino  aperta  .  Cclifiì 
efequito,e  trouata  la  Gioia, rdlò  fo- 
disfatto  l’Orefice ,  &  il  Rè  demente 
pernonhauer  occafione  dicaltigar 
il  ladro,  diffimu'òil  fatto  . 

.€  2  Pro- 

* 


5 2  La  Barca 

Pregaua  vn  Caualliero  vn  gentile 
li  uomo  ricco,  ma  molto  auaro ,  che 
li  rendette  vn  Cauallo  ,  gli  rifpofe, 
che  non  haueua  voglia  di  venderlo  : 
ma  ,  che  pure  fe  fua  Sig.  il  voleua , 
fe  ne  fermile  fet. za  danari  ,  dìfted 
qu ’fta  proferta  il  Caualjiero  ,  sdo 
hau  etti  detto  che  si ,  &  accettata  la 
cortesia.,  che  hauerefte  voi  detto  ?  & 
io  nfpofe,  hauerei  detto  di  nò , 

Metter  Macello  raccontò  da  vn 
Matto  hauer  udito  dire  in  Francia 
.quella  fentenza;  che  fono  quattro 
buone  madri  ,  che  hanno  quattro 
-cattiui  figliuoli ,  e  diceuale  in  Latino 
aquetto  modo. 

Veritas  odium  ,  Profperitas  fuper- 
tfiarn  .  Sécuritas  periodimi. 
Familiaritas  contemptum  ideil  pà- 


Era 
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Era  vna  belJiffìma  cortegiana;con 
molta  attcntione  guardata  da  vn^ 
jpouerOi  &  mal  vellico  (colare ,  della 
|  qual  cola  accorgendoli  elia>pcr  pun¬ 
gerlo  gli  dille  >  gentilhuomo  quanti 
quattrini  hauete  voi  ?  alla  qualo 
rifpofe>  dicendo  non  pofso  haueme 
coli  pochi  >  che  non  fìano  molti  pili 
del  vofiro  merito  » 

Haueua  vn  Signore  fciocco>& ana- 
ro  »  fatto  fare  vna  liatua  di  muro  a 
fua  fimilitudine  ,  &  inoltrandola  ad 
alcuni  Gentilhuomini  per  fa  pere’  da 
loro  ,  s’  era  tratto  del  naturale  % 
rìfpofe  vno  di  quegli  ,  dicendo.  Si* 
gnorela  vifomìgliaia  anima*  &in 
corpo  veramente* 

Efsendo  domandato  v:io3quaI  fol¬ 
le  il  miglior  viuo>che  beuefs-:>rifpofe 
quello  ch’io  beuo  fuor  di  cafa  . 
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Ttitentiffimo  etìandio  ejjere  anco  nelle, 
tenere  fanciulle  l' affetta 
d 'Amore  „ , 

diparchia  /©rei là  di  Métfoclo  > 
s  accefe  d  amore  verdo  Cratere  filo- 
fofo,  che  ella  proreflò^J  padre ,  de 
alia  madre  ,  fé  non  la  marita  nano- 
con  effo  lui ,  d'vccfdJrd .  N*  rw 
fiutarla  il  filofofo ,  nè  per  alcuna  di- 
ligentia  *  die  ff  *daff'e  fi  poteua  da_^> 
quello  effetto  ritraria  »  Però  vi^ 
giorno i  che  dra’i parenti  in  prefen- - 
za  dilulrfe  ne  pariaua  ffrettàmente  ; 
Cratere  leu atoff  in  piè  fi  cauò  il  mà 
telloj  &  m offra ta  la  perdona  gobba , 

&  tutta  contrafattaj  ff  volde  affa  fan* 
ciulla>  &diffe :  accioche  neffuno  non 
rimanga  ingannato ,  ecco  io  dpodo, , 
&  gittato  in  Tèrra  il  baffone  >  Scia 
fcarfeJIa  diffe,  eccoli  dota  ;  delibe¬ 
ra  hor  tu  figliuola  .•  ma  autiereidei  * 
che  à  me  non  può  aggradire  ^  à  cui  . 
Ma  aggrada  i!  mio  inffituto .  Acet- 

tò  i 
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toHiparchìale  condicion i;  onde  il 
n  ofofo  dilèefo  filofofìcamente  il 
:  mantello  per  Terra,  &  porta  ni  fopra 
||Ia  ipola,  l’abbraccio,  &  eoli  preferiti 
ipadre,&  madre,&  altri  parenti, con- 
fumò  1!  matrimonio. -Et  bella  fù  an¬ 
cora  ch’eiTendogii  in  quell’atto  do- 
jmandato  quel  ch’ei  faccua,  rifpole , 
Ito  pianto  l'buomo . 

Co’  Prencipi  non  doiterfi  fare,  tanto 
del  fami liare,  che  tr apatia 
il  decoro. 

Atignfto  Imperadore  nonfoleua 
quali  mai  rie  u  fare  dperfona ,  quan- 
do  egli  era  militato  d  parto ,  eflèndo 
adunque  pregato  d  cena  da  va  certo  , 
senatore j  andò  .  Ma  trattandolo  c o- 
ui  par.chiifimamsnte ,  &  quali  all’¬ 
ordinario ,  Auguftó  nel  partirli  fej 
gli  accorto  alPòreccliio ,  &  difle  for¬ 
re;  to  non  fapeua  di  efler  tanto  tuo , 
«migliare , . 

CL 


Ì! 
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Ad  vno  ,  che  fi  u  antan  a  di  hauer 
più  forze  di  invaierò  >  il  quale  gli  dif* 
le ,  io  il  concedo  *  che  pili  gagliardo 
di  me  >  perche  fe  tu  non  fofiì  ,  noru. 
potrefti  regere  ,  non  che  portare 
tanta  poltroneria  ,  come  femore  tà 
hai  con  cfso  reco . 

Difse  una  uotea  il  Sign.  Snido  Sai- 
dem bucino  di  buo:ve  lettere  ,  tk  di 
eleuato  intelletto ,  ad  uno  ,  che  era 
magro;  Se  afflitto,  dd  mal  Francete  > 
&  che  fi  uantaua  d*hau  :r  buona  car¬ 
ne  femore,  perche  la  compra  in  da 
contrabandierc ,  fatte  pur  ,  co  me 
fa  pere ,  che  mai  non  ballerete  buona 
carne  » 

Vno  fu,  che.  per  burla  prefe  ùa*a-  i 
mica  fuo  dietro,  dicendo  hauefti  ni 1 
paura  d’andarue  prigione  >-  alqualel 
egh  rifpofe  si  :  perche  tu-  hai  uifo  di 
sbina* 


11 
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3!  mede  fimo  >  difse  un’altro  ,  che 
s’aftaticaua  di  dare  ad  intendere  un 
filo  feruìgio,  che  haueua  da  fare  per 
lui>  uno,  il  quale  era  gobbo  ,  al  quale 
riuolto  difse:  perche  ^affaticate  con 
tante  parole*  non  uedete*  che  noi  pi* 
gliate  cura  d'inf ignare  a  nuotare  a 
Delfìni  » 

Vn’altro  ne  difse  pure  Kflefso  ad 
uno,  che  uolendo  recitar  una  canzo* 
ne ,  difse  prima  >  Signori*  ella  è  mia 
farina,-  al  quale  egli  rrfpofe  ;  non 
può  efserejche  no  irci  ila  della  arnica 
afsah 

Vantauan  uitq  di'  non  hauer  mai 
detto  ueritd  alcuna  >  al  quale  da  un - 
altro  fu  rifpofto,che  ali*  bora  diceua  r 
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Erail  conuenuto  vn  feruitore  coti  i 
ihPadrone,  jlqualeera  molto  incli¬ 
nato  d  dir  male  i  che  per  Pa'tmenire  ,  . 
ricuperano  brigate  non  gli  man¬ 
dale  più  di  cento  cancheri, nèaltret. 
tanti  dianoli ,  che  ne  lo  porcaifero  5  > 
perche  li  vergognaua  v dire  beffe m- 
miariì  iti  prefeatia  xielle  per fon o  ;  > 
ma  più  tofto  gli  mandadb  cento  du¬ 
cati;  pereioche  all’hora  facilmente  ; 
haurebbe1  conofcinto  la  volontà  del  > 
Padrone  .  Pòco  dapoi  il  Patrono  > 
effendofr  adirato  con  il  feruitore  ;  , 
gli  dille,  doueera  di  molte  perfone  : 
tipolfano  venire  cento  ducati,  &  ef- 
fo  al  Patrone;  ne  polliate  hauere  voi 
mille,  laqual  cofa  fece  falire  il  Parrò-  - 
ne  in  tanta  colera  ,  che  lenza  alcun 
rii  pe  tto,  gli  pregò  ogni  forte  di  ma¬ 
le.  Onde  coloro  ,  che  erano  quiui  . 
per  acctiettarlo,  pregarono  il  Patro¬ 
ne,  che  non  s*adirafle,&  non  pigliai  - 
fe  in  mala  parte  quel  che  il  feruitore 
hatieua  detto,  perche  non  eramuno 
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ili  quella  compagnia  >  il  quale  non_i  . 
vQjeffej  che  fofse  vero  3  ciò  che  colui  j 
gli  haueua  deliderato  ..  Io  credo 
m  jJto  benej  che  voi  diciate  il  vero  »  , 
foggiunfe  il  Patrone  ;  ma  quella  è 
vn'àltra  moneta  >  che  c'intendiamo 
fra  me  >  &.Iui:*  che  voi  non  la  interi»  - 
dete»* 

Andando  vnó  per  comprar  porci  i 
!  in cafa  di  vn  villano  5  s’abbattè  tro¬ 
varla  fu  la  porca  della  cafa  >  infieme 
con  vnafua  figliuola  belliUìma»  il- 
quale  voltoli  al  Villanojdifse/ei  vo^- 
:  ftri  porci  fcmigliano  a  volita  figli»  - 
noia  deuonoefser  molto  beili . . 

Vno  li  vantaua>  non  fiancarli  mai  i 
dà  far  piacere  d  gPamici  ;  tu  non  ti 
fianchi)  gli  fu  rilpqfto  perche  mai  t 
cominci . 


C  6  Ter-r- 


la  Barca 


éo 

Ver che  caufa  fi  dice ,  che  non  vale  levar* 
fi  a  buon' bora  y  ma  che  hi  fogna 
batter  ventura . 

Vn  Sarto  Iciroffi  aita  mattina  uhf- 
i^°ra  innanzi  giorno  per  andar  a  la- 
curare  alla  fu  *  bottega.  Andando 
per  la  uu,  gb  uenne  d’andar  del  cor¬ 
po  j  e  calatoli  le  calze  >.  {caricò  il 
mentre  .  In  detto  tempo  >  che  eua  ■ 
cna  perde  la  hor fa  ,  la  quale  retto  la 
appretto  qudi’imaionditia  *  Da  li  a 
poco  pulsò  un’a?tro5e  uedu:a  Ja  ber- 1| 
apptefso  quella  bruttura  difse  ,  I 
Non  tuie  leuartt  a  buon’harabifo* 
gna  barar  uentura  :  cottili  è 
Iellato  prima  di  me  >  &io 
doppolui,  bi foglia 
d  re  Ventura  > 
e  dormi. 

('?> 


In 
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In  quella  vita  eflere  due  flati  de  fiderà 
bili  i'vno  de'  Vr enei  pi  >  /*. 
altro  de'  fas^i . 

Diceua  Seneca  >  che  in  qucfto 
mondo  bifognerebbe  nafeer  Rè  *  ò 
pazze;  Rè  per  poter/i  uendicare  del¬ 
le  ingiurie*  &  per  poter  correggere  > 
&  -caftigare  i  uitij  de  gli  huomini  ; 
pazzo  per  non  conofcer  l’ofFe* 
fe*&pernon  fi  dar  pen¬ 
derò  di  cofa  ab 
cuna-j  . 

(?) 


il  fine  della  f rima  tutte. 


Da  Padoua: 

NOTI  E 

SECONDA,  . 

leena  vao  in  colera  ad  vii  ? 
fiso  compagno  tacifor- 
fante  j  &  coluifoggiunfe 
perche  m’infegnaffci  ta . 
qneft’arte*  che  fior  a  riprendi  ? 


Vuoii 


Tadoux  4: 


Vuoi  tu ,difsc  uno,ad  arbitro,  che 
io  t’infegni  ad  annegarti  fenza  mo¬ 
rire,  &  qud'o  repIicò>come  hò  a  fa¬ 
re?  piglia  moglie*  gli  rifpofe.  • 

Lodaua  vno  vna  pittura  >  dicendo  '• 
ch’era  robba ,  che  non  fi  farebbe  ve¬ 
duta  in  quattro  giorni  >  gli  errori  * 
non  fi  vedereb*bono  in  cinque*  rifpo-' 
fe  vn  altro .  - 

Andò  vno  per  comprare  cafcio  » 
bufiaiiuo,e  gionto  che  fù  doue  fi  ven  * 
deua,s’haueuafcordato  il  nome,on- 
de  colui  gli  ricordo  più  forti  di  nomi 
coinefaria  Piacentino  *  Sardefco*  Se 
altri,  al  quale  efso  rifpondeua*  noa* 
efsernefsuno  di  quelli,1  di  che  come 
fafiidito  gli  difse, vatti  con  Dio, Buf~ 
falò  che  tù  fei  >  e  foggiunfe  alPh&ra* 
di  quefto  voglio  io. 
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Nq n ella  della  moglie  dyvn 
Tefcatore . 

Ragionaua  fpefse  uolte  la  Moglie 
d’un  Pefcatore  del  grande  Amore* 
cheli  portaua >  e  pia  n alte  gli  difse  * 
Marito  mio  caro  ,  e  da  bene  ,  fé  la 
mia  difgratia  uolefse  piai  >  che  uoi 
morifte  prima  di  me  ,  ui  prometto 
per  l’Amore  >  che  ni  porto  >  che  fi 
come  ui  ho  Tempre  fatto  honqre  in 
trita  >  lo  farei  ah  re fii  in  morte  .  Il 
Pefcatore,  per  uenire  alla  proua  >  il 
mofirò  ammalato ,  e  da  Irà  pochi 
giorni  fiale  eissr  morto .  La  buona 
Donna  non  fapendo ,  che  altro  met¬ 
terne  orno  al  Marito  >  credendolo 
morto ,  gli  mifse  intorno  la  rete  da 
Pefcare  uecchia .  E  mentre  lopor- 
tauano  alla  fepolturav  ftaua  la  Don¬ 
na  tutta  addolorata  piangendo  di- 
ceua.  Doue  andate  Marito  mio  ca¬ 
ro,  &  amoreuole.  Alle  cui  parole 
ilMarit  o  alzando  ii  capo  ;  rifpofe  ad 
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alca  noce.  A  Pefcare  uaÉoMeg'ie 
mia.  Coli  li  fco.per Tesila  ^foglie» di¬ 
cendo  ani  ora  quei  Prouerbio  . 

Dal  detto  ai'fatco.  Vi  è  un  gran  trat¬ 
to  . 

Detto  gratìofo  d'vna gentildonna  » 
ch'era  per  partorire  » 

Vna  Gentildonna,  era  per  parto¬ 
rire  a  &  patina  gran  dolori  *  &  giu 
rana,  che  mai  più  in  uita  fua  non 
uerrebbein  limile  occafione  di  cfscr 
J  grauida  3  per  non  fentirc  tanta  paf- 
fione>  ma  pofeia,  chehebbe  parto- 
I  ntOi  dòse ad  una  Donzellale  téój> 
via  in  mano  una  candela  accefaper 
dmotione,  fm orza  quelli  candela)  & 
ferbela  p:r  uVàitra  uolta  ,  quando 
rdhauero  bifouno  * 
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zÀttogenerofo  da  Canali  ero. 

11  Sig.N,  efsqndo  in  quefliene  con 

Barone  gli  mandò  delire,  che  mai 
gli  voleua  far  pace,  fin  tanto,  che  lui  ; 
non  andafss  col  eapeitro  al  collo  fi¬ 
no  alla  Cafafua  à  chiederli  humii- 
mente  perdono  ,  altrimenti  fi  tenef- 
le  certo  di  andar  fatto  Terra  in  pe* 
chi  giorni  *  Laonde  quel  Barone 
uiuetia  con  un  perpetuo  timore  del, 
la  morte  ,  nè  fi  teneua  ficuro  nel 
proprio  Ietto  »  Conchiufe  finalmem 
te  una  mattina  determinata  andare 
alla  Cafa  del  Sig.N.  à  far  la  pace  « 
Cofi  accompagnato  da  molti  Signo* 
ri>  Ialiti  tutti  {opra  di  belli  fiimi  Ca¬ 
ntili  (ù  incontrato  dal  detto  Sign.N, 
per  ftrada >  il  quale  1  abbracciò  fen- 
za,  che  col  capefiro  al  collo  moftraf* 
fe  altro  pentimento ,  ^baciatici  in- 
fieme,  fecero  pace» . 


Efemn 


La  Tadona. 

Efcmpio  in  biafìme  dell’ira» 

Hau  :ua  uno  comprato  un  beJ  par 
di  guanti,  e  l’ifteiso  giorno  uè  perdè 
uno,  €  cercatolo,  nèlotrouando* 
uinto  dalia  colera  tracciò  l’altro  in 
pezzi  .  Quando  uenuta  la  fera*** 
neli’andar*  à  ripofare ,  trono  a  capo 
I  del  letto  il  Guanto ,  che  fi  credeua_» 
hauer  perfo  « 

Quefto  efsempio  ferue  d  quelli  , 

|i  che  fi  lafcia  aincct*  dall’ira  • 

fyfpcfia  d'vna  Donna  nfrefx  £& 
yn'  altra. 

] 

Madonna  Onefta  da  Campi  ri- 
|  prendeua  una  Femina,  che  perefser 
trilla  andarebbe,  a  Gafa  bollita  ,  e- 
quella  rifpofe  (  non  efsendo  M.One» 

|  ita  guari  miglior  di  lei)  euoi,  che 
liete  tanto  buona  uerrete  a  tranne» 
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La  Signora  Angela  Zabata  »  della 
quale  fa  honorata  mentione  Gio. 
Lodouico  Viues  >  trattando  delle 
Donne  Iitteratedel  fuo  tempo? di fse 
ad  uno  >  che  padana  moIto3&daua 
poco  V.S.  farebbe  il  miglior  Signore 
di  Spagna3fe  quella  flreteiza*  che  hd 
iwlia  borfa  l’hauc&e  ndia  bocca . 

Era  uno  per  conto  di  fua  moglie  » 
faauuto  in  fofpetto  »  ilquale  bauendo 
un  giorno  comprato  alia  beccaria 
una  tefta  di  caftrato  con  le  corna ,  la 
mandò  a  catfa  *  ilche  uedendo  la  m  o¬ 
glie  difse  >  mio  marito  compra  ben 
carne  limile  à  lui. 

Domandò  uno  a  un  pouer’huomo 
di  die  cofa  uiuea  3  rìfpofe  non  lo  sò  » 
ma  fe  mi  domandateci  che  mi  muo. 
soì  dirò  d^llafame. 


Vn 
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Via  fatto  fi  uantaua  di  robbare  ho- 
nefiamente*  quando  gli  occorreua 
tagliare  qualche  uefth  alquale  fu  rif- 
pollo ,  che  hauendo  il  robbare  per 
cofa  honefta,  nonpoteua  robbare 
dishoneftamente . 

Vno  fi  Iamentaua  3  che  una  fua  in* 
namorata  faceuapiuciera  ad  un'al- 
tro,che  i  Iut,alquale  fu  da  uno  rifpo'- 
fiojio  non  dirò  mai  piu  »  che  le  femi- 
ne  fi  piglino  al  peggio . 

JEfsendo  andatolo  ì  uifitare  un 
Gentilhuomo  >  ilquale  difcortefe- 
mente  lo  lafciaua  ilare  m  piedi  ,  8c 
efso  fedeua  3  &  ciò  rincrefcendoll 
difse  ,*  poiché  V.S.  me  Io  comanda 
per  ubidire  io  federò  y  &  coli  fi  pofs 
à  federe  • 


Che 
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Chi  non  fi  deue  dire  i  fimi  fiecretì 
alle  Donne  e 

I 

Vn  Gentilhuomo  Romano  fu 
ricercato  dalla  Moglie, che  li  volefse 
dire  ciò  fi  trattafse  in  Senato  ,  al 
quale  non  polendo  riuelare  Iaueriti, 
per  leuarfi  quel  tedio  d’intorno  , 
difse.  Io ue Io  dirò  ,  ma  ui  prego 
rion  lo  manifefiate  a  perfona  del 
Móndo  *  Sappiate ,  che  in  cima  in 
Campidoglio  s*è  ueduta  ung  lancia, 
fopra  della  quale  era  un  morione 
cón  unafacelia.accefa e  fi  ftà  nel 
Senato  con  gran  timore ,  che  quella 
lion  fia  fegno  di  Guerra ,  ò  d  altra 
calamità  *  La  buona  Moglie  $iò 
intefo ,  andò  tanto  diuolgando  que  - 
rfto ,  che  là  ,  mentre  il  Tuo  Marito 
fe  ne  ftana  in  Piazza,  in  conuerfatio- 
ne  d*altri  Signori  ,  fentiua  ragion 
nare  di  quello  fatto  in  ogni  parte 
©ueaudaua  .  Àndòà  Cafa  ,  e  do¬ 
lendoli  con  la  Moglie  ,  che  hauefse 


BaTÙoua*  Ji 
fcopertoqueftofecreto  >  ella  pur  fi 
fcufaua  >  dicendo  >  che  fari  fla  to 
qualchedun’altra  petfòna  >  che  rI*« 
hauerà  detto*  e  riferto  a  gli  altri. 
Allhora  il  Marito  voltato  alla  Mo¬ 
glie  j  diflfe  »  Habbiate  patienza*ch’io 
ni  dico  liberamente *  che  quello  hò 
detto  èunainuentione  >  e  nonThè 
manifeftataad, altri  *  che  a  uoi  >  però 
ui  dico*  che  uoialtre  Donne  non  fa* 
pete  tener  fecrete  le  cofe  • 

.  <Àl  bugiardo  non  crede  fi  il  veri» 

Ariftotile  domandato  quel  »  che 
guadagnaflero  i  bugiardi  »  a  dir  lo 
lor  uane  bugie  :  rifpofe  *  non  akros 
fe  non*  che  quando  e  ili  dicon  "il uero3 
egli  non  è  lor  creduto® 


Fe  " 
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Federico  terzo  imperatore  >  ce¬ 
dendo  9  che  alcuni  haueuano  detto 
ogni  male ,  &  uituperio  di  lui >  a  Tuoi 
cortigiani}  Scarnici}  che  gliele  ha- 
ueuano  rapportato  5  dif$e  hor  non 
Capete  benuoi  }  che  iPrencipi  fono  f 
pofti  come  bagaglio  alle  freccie  ? 
^ercioche  i  folgori  fe-rifeono  Parti®- 
aie  torri}  &  pa-fsano  ni  ai  tetti  badi  » 
Et  però  i  me  pare  d’andarne  ai  orto  ; 
bene>fe  non  m9è  fatto  pegg;o  che  fa* 1 
role* 

11 

■ 

Luigi  Rè  di  Francia  efs:ndogji 
poco  dapoi  >  che  fu  creato  Rè3  detto 
che  ah’hpra  era  il  tempo  dicaftigare  ' 
ifuoi  nemici  ?  chePhaueuano  tanto;’ 
offefo  »  me  n tre  era  Duca  d’Ocfens > 
rlfpofe  }  che  non  tocca  uà  al  Rè  di 
Francia  uendicar  l’ingiurie  fatte  al 
Paca  d’Orlkns > 
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Nel  far  qual  fi  uoglìa  cofa>  douerfi 
penfar  al  fine * 

Vna  Volpe  affamata  *  reggendo 
nvnaftanza  certa  carne  ,  vi  entrò 
ientro  per  vn  fello  >  &  quiui  ne  fece 
/na  corpacciata  tale  >  che  volendo 
jo i  vfcìre ,  non  capiua  per  il  medefì- 
rno  pertugio  >  di  maniera  >  che  co¬ 
me  difpcrata  gridaua  ,  &  fi  doleua  a 
morte.  Effendo  per  tanto  alla  vo¬ 
ce  concorfe  altre  Volpi  >  la  cagione 
di  quel  lamento  le  addimandauano 
londe  ella  la  fu  a  fuentura  narrata^  > 
thiedeua  lor  configlio  per  la  fua  fa. 
Iute  :  però  una  delle  piu  aftute  ri¬ 
dendo  le  diffe  .  Il  rimedio  è  in  pron¬ 
to  foreila,  à  te  bifogna  ftar  coffa  leti¬ 
ca  mangiare  ,  tanto  che  tu  fia  tiotsLj» 
come  quando  tu  ui  entra  ih;  &  coli  oe 
potrai  facilmetace  -ufeire , 


©  Fa  , 


SO 


:  ’  :Ii&  Marcii 


Fu  domandato  M  Nicolò Caftan 
t i  j  e  corteteili aio  Gentil’huomo  Sei 
nefe>  della  cagione  ;  perche  gli  huo;i 
Miteni  di  pisciala  testura  fuìfero  pù| 
an  m  od  de,  gf’ai  tri ,  il  quale  in  conti  i 
nepterifpQik;;  perche  hanno  mance  : 
-da  guardare.  ,UVA 

V ed  e, n  do 'M.  Marc  l  i  i  o  ne  F Mi p pi  ni 
•'  Vn/uo  amicQ-j  che  cen  a  uà  molto  pei 
tempo ,  gli  dhtero  voi  mangiate  te  *| 
buoMiora?  rJGTpote  egli,  chi  ccoé 
a  biìon’hora-,  non  cena  tila  manie¬ 
ra . 

Dide  vngent ibhuomo . ,  che  era^ , 
fpofo  non  :  Lo  alla  moglie  ;  Anima 
mia  dolculìma,  vogliamo  noi  prima 
fare  a  onci  modo  >  ò  detenare  ?  ri f- 
pofe  ah* jiora  la  gentildonna  >  cor 
mio  come  piace  à  voi  %  de  poi  defi- 
marno. 


VC- 
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Venendo  alle  mani-vita  Spagnuò- 
:>  con  yii  .Napolitano  vicino  al  - Ca¬ 
lilo  y  toccò  vna  celici  ara  fi  latta 
ttauerfo  ilvifo-j  che  perciò  tutto 
■n  lato  duina  in  al  celi  a  .  EteAendo 
co  al  .Rè  A  Ho  ufo  d  querelai  fono  3 
1  ìfl’e  in  lo nnn a.,  c he ,  1  a  k rifa  non-» 
ira  datai  Ur  ;  mai  Aia  Madia  >  d- 
iheado  dgH  Spaglinolo  *  &  e  fi  ondo 
loco  ftato  i ng  u r iat o  e  nt r o  il  C*- 
letto  .  Ritpofe  aldhora  ai  Rè  gen¬ 
tilmente  y  al  corner 'deh  via  co  tto  Te 
parlerà  . 

Riprendeva  yno  vn  Aio  ccm pa¬ 
tita»  dicendogli  nc  odici  trai  veri,  a 
Licinia  acni  egli  rifpofe  ,  tù  irai 
(torto  a  d vr mi  qudiovpoiche  la  m  a  g  - 
Igtor  parte  del  tempo  la  con. inno  in 
dir  trenti  te. 


7$  la  Barca 

Se  fi  a  bene  ?  ò  male ,  che  nelle  Città  : 
fi  ano  Medici ,  ò  nò, 

Ragionauafì  in  vna  Compagnia 
di  moki  gentiluomini  di  molte  cc 
fe  f.  concio  il  loro  proposto ,  &  et 
trancio  d’vn  ragionamento  in  vn*a, 
tro ,  come  fi  fuole  3  mifero  in  carr 
“pò  vn  dubbio  *  fe  foffe  meglfo  per  17| 
tile  generale  >  che  nella  C  tra  no 
foli  ero  Medici ,  allegando  ,  che  Re 
nia  fi  mantenne  forfè  fe  [cento  anr 
fenza,  cofaìaquale  molti  approuf 
nano  >  &  pofeia  ,  che  ciafcuno  hebb 
detto  il  fuo  parere  *  fopraggmnfe 
Signor  Bernardo  Ca/leiietti  Genou.; 
fe,  huomodi  gentil  creanza  ,  dee 
animo  nobihffimo ,  ilqualedifle ,  ue 
dendo  la  loro  queftione;  &  io  fonod 
parere  contrario,  anzi  approuo,  eh 
fìa  bene  intefa  l’introduttione 
percioche  fe  loro  non  fodero ,  tanti 
crescerebbe  la  moltitudine  delle  per 
fone,  che  il  mondo  tutto  >  per  quell 
«011  farebbe  ca  pace , 


Da  Vadoua.  77 

Mola,  notabile  cT  vn  feruidore  >  che 
mutaua  fpefjo  Tadrone . 

!  Haueua  vn  galantuomo  feruito 
iù  di  trentanni  un  cerco  Signore^  > 
tie  poi  morì  >  e  co  li  andato  à  bruir  * 
kriin  meno  di  quattr*annj>  nrtutè. 
iu  di  fecce  Padroni.  Bora  eiferido* 
ili  vn  tratto  dimandato  da  vno.  di 
finche  uoJeua  egli  dire/che  da  prm- 
ipiOiCh’eglì  da  Gìouane  haueua  du-, 
ito  i  feruir  anco  vn  Padrone^  &  alN 
ora  in  età  già  matura  *  nè  mutaua, 
igni  dì  tanti  ,  ilche  non  era  punto 
>deuoIe  ì  rifpofe  perche  hoggi  io 
on  ne  trpuo  di  buoni  >  fi  come  ne 
rouaiairhora  • 


D  3  Motto 
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Motto gratiofo ,  &  accorto  d'vna  Trio 
glie  d  Manto 

Gianperino  da  Vitterbo  ,  viu 
mattina  leuandofi  diletto  fi  trouc 
con  vn’occhio  molto  mal  concio  >c 
benché  ne  fentiffe  gran  male  ,  fode¬ 
rando  marauigliofamente  non  fa- 
ceua  altro  ,  che  dir  pian  piano ,  pa. 
tienza  »  ò  Dio  non  peggio  ,  dimani, 
dogli  la  Moglie che  haueua  £  rifi. 
pos’egli  mi  fon  lenato  con  va’  o c* 
chic*  ,  che  molto  mi  duole,  nonsò 
fe  fia  il  deliro >.  ol  finifiro  .  A 
cui  fa  Moglie,  foggiunfe 
il  male  debb’elfero 
pocchifiimo  > 
poiché, 
tu 

J  hai  ne  gli  occhi,  e 
non  1q  vedi* 

O) 


Da  T  ad  otti. 
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Rfpofia  gratioja  cTyn  gentili  uomo 

è  due  donne  .  > 

f 

|  Andauavageiitilhuamoàfpaflò, 

j&  &’ incon tra  roryo  eoo  c Ilo  due  femi- 
ine  di  modo  nemiche -dfrltihomftà, 
|k  quali  per  vfare  termini  di  creane 
za  ,  lo  falcarono  dicendo^  buon 
jgiarnoSignor  caro  >  &  eifo  gli  nfc 
ipofe  a  paffete  innanzi ,  ch’è  ben  ho* 
(nefto,  chele  vacche  vadino  innanzi 
al  carro*.  .  n 

ft.*^  .  *-'■  >  ’>!  '  ■*.  -fifflflìS 

\V m  y  che  fìt  mwficoto  da  vn  Con# 

I  viene  ricercato  dal  Patrone  d 

di  efìo>  che  gli  lo  paghi 
e  come  fè  libe¬ 
ro  * 

L  .  ».  :  'I  .  '  .  : 

Eflendo  vno  aflfaltato  da  vn  Cane 
kl  quale  faria  flato  mal  trattato  > 
e  non  hauefle  fatto  difefa  con  va 
gran /pontone  >  chehaueaia  fpalla 
,:olquaIe  lVccife  per  ripararti  da^ 
D  4  quei- 


! 
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quello  ,  &  venendo  quello  all’oréc- 
chie  del  Patrone  del  Cane,  prete m 
deua  ,  che  colui  gli  lo  pagalle  alle. ! 
gando le fue bontà  ,  perlequali  gli 
era  cari  ili  nio  ;  ma  ricalando  colui* 
diceua  ,  che  non  J’hauea  morto  di 
volontà  :  ma  che  per  difenderli  era 
ohligato  di  così fare,  &  non  potei!- 1 
do  trarne  cofa  alcuna  ,  lo  fece  di- 
man  lare  innanzi  al  Podeità  ,  e  fio 
comparfe ,  &  il  Poderi  lo  r;pren<: 
deua,  dicendogli»  chenondoaeuai 
ammazzare  vn  Cane  di  tanta  impor¬ 
tanza  ;  &  che  fè  colui  cercaiia  di 
farielo  pagare ,  ch’era  bene  in  Idoue- 
re,  alquaìe  dfo  rifpofe ,.  che  per  non 
lafciarfì  mal  trattare  da  quello  ,  fu 
sforzato  à  far  quel  tanro,  che  haiiea 
fatto,  foggiunfe  il  Podeiia',  rii  gl 
dioneui  calzo  dell*  bàita 

&  non  la  punta  dello  (pontone  ,  r$ 
fpofe colui  »  quello  hauerei  benfat¬ 
to  le  e  fio  m’hauflè  uoluto  morderti 
con  la  coda ,  e  non  co*  denti  >  Se  pél 


Da  Vado u a .  Si 

ile  pronta  rifpofta  il  Podestà  la 
landò  adoluto. 

-ion:  ■  >.  .  :•  ou  .  .j  . 

r n  Giudice  villaneggia  vna  nella  au* 
dirnga,  &  da  quello  velia 
fcbernito  * 

. 

Dicendo  M.  Gerolemo  Guai  ter- 
uzzi  le  Tue  ragioni  dinanzi  al  giu- 
lice"  gli  didè  -,  che  egli  era  vn  bu¬ 
giardo,  foggiunfe  M.  Gerolamo  egli 
:  qui  il  Signor  tale,che  me  ae  può  far 
elhmonianza .  Et  edendo  quel  Sjù- 
jiaor  dimandato,  s’egli  era  ve  eò  i  ir  $-7 
)òfe  di  sùVoItofli  allhora  il  Giudice 
iiGualteruzziy&  gli  diflèi  dunque  i*> 
ìebbo  rendere  il  vtìflrahonore .  Ma 
egli  rifpofe:  Signor  non  ìr’aff liticato 
pnto  ,  che  fe  1101  uòlefte  render  Pho- 
ìore  a  quante  perfone  rhauete  toltQk, 
boa  ve  ne  rimarrebbe  punto  per  uoi*? 
f -Isno-iH  Ih  ni*  ]] y  •  ì' •  ,hiaiq si 
|  «Plaid  oFipq  co  \  <, ,  03*3 uh  li  -Pò  :  cu 
I  irò  io  •  „  >bf-:od?,ii>  lÀ  ss(ij&&d  s 'yizta 
*•  ‘  ■  c  v:?q  >n 

tU  D  f  Viv- 


8%  IfL'dM'ij t 

.  '  «l 

V;  i  GeitiKh un m o  fi»  c eua  y n  ha:- Ij 
fiorato  >  &  beìliffimo  compito  a  mol-  £ 
ti airriluoi  pari  edotte  per  piti  ralle- 1( 
grar  g  tarerei  fu op  fece  venire  anco  rj 
vn  buffone  perfora  molco  piaceuole  >  I, 
e  accorta  .  Cedui  3  poitoche  fùà  jy 
taoola  viimifeà  guardar  fi  fio  Ja  mo*  j 
glie  del  patrone>  len?a  leuade  punto 
gi  i  occhi  d  addoiTo  ;  MarauigJioffi 
ihGent irh uomo  >  perche  egli  ciò  fa-  c 
cede  3  &  gli  domandò  della  cagione,  jj 
ò  Galant’hnomo  3  perche  guardate  ( 
voi  fi  di! igeo oem.e n te  la  mia  moglie  >  ,r 
laquale  hauemapiir  veduta  molte  al- 1 
tre  vol  te .  Riipòfe  il  bufone  *  io  non  * 
mi  pollo  marauigliare  dfoailanza^  j 
della  bellezza  di;  vodra  moglie  *  la  r 
quale  qual  lì  voglia  eccellentidìmo  f 
dipinto^  non  potrebbe  dipingere-*  j 
più  belhiaacosT^heiiiago  tempo  fo£k 
fe  prat  ti  caco  ne1  fa  duola  di  Bronzi¬ 
no  :  d’altra  parte  io  non  pofo  biafì. 
mare  a  baftanza  la  dishoneftà  voftra 
che  nomeurate  punto  di  così  vaierò- 

fa, 
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1,  Se  bella  donna*  perire  tutto  il  di 
lietro  à  quante  fanti ,  &  vituperoie 
?mine  ci  fono .  Fece  il  dett&dcl  ' 
bne  ridare  tutti  coloro,  che  erano  • 
Hatauola  i  quali  lo  confederarono 
od  gran  diligenti# ,  Spefle  volte  i 
(uffonidicono  il  vero,  quando  fono 
lomandati  •  ^ 

f  >  .  i  •  "S  *  .  .  '  f  ,Ìr  •  *  ì 

-  Diede  vn  Medico  ad  vn  Mantfca^ 
o ,  vna  fua  mula  ,  perche  la  cure  de 
Vn’infirmirà  >  che  hauea  ,  laotiane,  ‘ 
di  dal  M adiro  ridurrà  in  buon  t,  r** 
«ine,  &  volendolo  ri  Medico  pagi 
ella  fua  faticarlo  ricusò ,  & 
olfe  co/a  alcuna  ,  dicendo  ,  che  ef- 
aido  tutte  due  'd’vna  proferitone^, 
on  fi  douea  trattare  di  pagamento  ; 
aa  feruire  iVn  l'altro  ali’occafione 
CÌTOjfrétniO*^p  4 UÌ  ih  ini  .untai 
itilo  t  '  ••  •  l$h  OX-O'J  lOllg 


olmo  *  *  I 


k  * 


ii'Oi 

3UV 
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Va  feriutore  era  per  accordarci 
feruiire,  &dcfi  eraudo  faperequal» 
che  ponto  >  perla  cucina»  s'informò-  ; 
da  un  fup  compagno,  come  douna 
portarC >  fe quaìchiino rhauefie  ri-; 
cercato  ad  elicr  cuoco  »  <&  fe  folle  in-  ! 
terrogato  ,  c  ome  h a u e flj  à  nfpon- 
derli»  colui  tra  molti  auifi,  cheli  die¬ 
de,  quejt’U  io  (oJo  fi  tenne  à  memò¬ 
ria  5  óc  hi  y  eoe  fe  folle,  domandato 
qual  iuflè  defeappone  il  meglio,  rif- 
pon  ieifi  eli  rvj  la  pelle?,  o  rde  eflenr- 
doii  a  i  »  iorrio  uc  aita  oc  cafone  di 
enti  ur  a  k  taire  ina  «mono  padrone, 
lo  ?  e eé  interrogare  peninteodere  ,i(e  ; 
era  liiiiì  ; j^nte  per  l’elfércitio  deila 
■;&.  cucina  ,  per  io  quale  elfo  fe>  pigila^ 
u§,  &iC/i6;pàC  ventura  la  prima  d q* 
manda  fattali  fu,  qual  forte  ^  mi¬ 
glior  boccone  del  cappone  ,  colui 
u  dentemente  pelle  :  onde 

per  coli  pronta^  donueneuole  rif- 
poft-  lo  tenne  pé  cù  co  eccellente  f 
ma  per  piu  affiatarli  di  quanto  ua- 
à  '  O  '  Idi* 
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I  leffe  in  tale  efferdtio>{bggiunfe,e  del 
i  vitello  *  qual  e  I  mi  gh  or. b&ceone? 
colui  penfandoli  riportarne  loie  co- 
i  me  hauea  fattoria  prima  domanda 
rifpofe  come  di  fopra>  la  pelle.  Onde 
fu  Tqu aitato  quella  Tua  edere  una 
breue  lettÌQne:  pòrche  la  fya  goffa  ria, 
intendeiu*  che  tutte  l,e  péhéipllgrd 
ài  >>r.pjc  cifetiàari- 

re  la  fua  :  perche  àll’faora  rimale  ■.  un 
buffalo. 

» 

.  Va  Giudice  mandò  à  pigliar  da 
$birri>va  deiinqueute>ilquale  eflendo 
innanzi  al  detto  Giudice  fu  colìte- 
merar^o,  ché-gli idiffd  che  foni  gl iaua 
à  Pilato  »  alquak  ìlGiitdite  rilpofc 
almeno  nonim  hauerò  da  lauare  le-# 
mani  >  doucndo  caligare  ua  fi  gran 


tritìo  come  fei  tu .. 

o  ^  bìi  boì 


«j 


$ce« 
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Seder  titìjfmi  affetti  prouenire  dall 
ambitione  >  &  dalla  li¬ 
bidine  . 

Semiramis  ardendo  di  defiderio 
di  regnare ,  pregò  Nino  fuo  marito 
che  Je  voleflb  far  grana*  di  lafciarla 
dominare  >  &  portar  lo  feettro  foJa^ 
niente  vn  giorno  >  ilche  ottenuto  fe¬ 
ce  in  qbefto  ftante  ammazzarli  Ma¬ 
rito  .  E  co/i  occupato  il  Regno  » 
molto  tempo  doppo  lui  dòmino  . 
Ma  efsendo  Pemina  difsol uta  >  in 
nanta  sfrenata  libidine  fi  pre¬ 
cipitò  -,  che  ella  r khiek  - 

*  vn  trattò  Nino  iuo 
Figliuolo  de* 

,  htòi 

congiungimenti  >  cndt* 
egli  accefo  di  fdegtio 
infuriato  J- 
v  ccife. 


Di  TaUm?  87,  , 

$ge4 lente  mh  abile  per  conoscere  ltu> 
Moglie  jefà  lefojfr  torte,  , 

!  f  •  •  j  •  O  '  i  4  f  ■  "  M  \',  /  *  ?  ‘  '  ! 

Vn  Pecorone  d5Aguhbfo>>  haueit* 
io  fpfpetrada  Moglie- nfaipudicitia* 
&  non  fappndpcoitfe,  fc  ne eeirtifaia- 
rp>  n  e  r.didJ*fct$pko  pedo  Co,  Scon¬ 
fido  .  Mai  fina&nents  sonata  v.n’ar 
ftotiatii/ejdkgna.  >  fi  feercaftrarfe^ 
peci  ìchefeia  Moglie  Li.ee/se  pili. Fi-, 
giinalii*  egli pee  adultera  ia  poteise 
conni  necce .  q 

Ufi  ,q  fe  C  •  :d;'  ds  .  :i  ,  ::  ...  „d 

Vmtwre  i mfenmnth  f  icilm ente  rifar* 
xer/f verMde  fwgfr 
j torli  'XtiiX:  uì\  .‘..ol 
cO'li Vi  ■  :  ■  i  ,  '  \  .  •  il;  '  •  r. 

Efssndo  Caio  Lelio  nato  di  mobi¬ 
li  tifino  (angue ,  auusme  *  eh?  >.%#§* 
nato  di  .vi]  eonditiane  qiiiftioixàndo 
Teco  gli  difse  i  tu  feiiaiegn^d^^ 
antichi  >  tu  (rifpofe  Lelio)  fei  degno 
de’ tuoi  moderni. 


Me 
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Menauano  li  sbirri  a  impiccare 
un  Giudeo  fòpra  una  collina,  oue  bi- 
fognaua  falire  per  certi  luoghi  a £ 
prismi  ,  &  confortandola  d ue altri» 
&  dicendogli  un  d’eilì  >  ò  beato  te 
che  di  qui  a  un’hora  farai  nel  feno  di 
Abraham,  in  tante  allegrezze ,  in-», 
tanti fuoni,&  canti iehe non  fi  po¬ 
trebbe  de  fiderare  pili  dolce  vita,  & 
ti  è  apparecchiata  la  più  fuperba  ce¬ 
na  y  che  vedetfi  mai  :  giunfer*  a  nu 
pafso  foretto  che  da  ambedue  itati 
hauea  due  altiffime  balze &  à  pena 
ui  poteuano  ire  due  perfone  infieme* 
Àirhora  q^el  Qiefchma,  che  non  por 
teua  pili  comportaretanta  feccaggi 
ne>uenne  uogiia  di  fare  un  bel  tratto, 
fi  che  fpingendolo  con  la  maggior 
fotta ,  ch’egli  hauelfe ,  lo  fece  minar 
giu- dicendogli  vi  innanzi  3 
qua^ibicchieria 

0  '  i  C  ~  ; 
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,  Caualcando  vn  Gentil’huomo»  vfi 
cauaflo  sboccato»  ilquale  correua  a 
tutto  corfo  >  &  non  lo  potendo  fer¬ 
mare»  gli  fu  detto  da  cèrti  amici  Tuoi 
iquiii  reggendolo  in  pericolo»!!  mo« 
ueuano  i  compaffione  di  lui»  perche 
nonla  ritenere?  rifpofe  eglii!Ìhor4 
fenza  ponto  penfaru  i  >  &  come  uole«f 
te  uoi  >  che  io  lo  fermi  >  che  non  hò 
fproni  • 

Eflendo  vno  preffo  d  morte  >  fa- 
ceua  teftamento  »  &  lafciaua  legati 
di  molta  importanza  »  &  maggiori» 
iche  non  erano  le  Tue  facoltà  »  onde 
elfendQ  dal  notato  auuertita*  che  s  - 
auanza  più  di  quello  era  bifògno»ri- 
I  fpofe  »  non  mancate  voi  di  fcriuero 
jciò»  che  io  ui  dico;  perche  io  farò 
buono  per  tutti. 


Brutte 


Mi'titftx mflums  y  ma  txmmune  a  móki  3 
di  far  mere  atttia.  deli  a  mogliere . 

Cippo  fiondo  nel»  letto  con  la  mo¬ 
glie*  che  quando  egli  (entrila  quale  ha 
innamorato*  cfac  la  wnòfseà  trou  are 
focena  lembi  ante  di'  dormire*  &  di 
rnfiarejaccioche  fadultero  gli  potefi 
h  più  facilmente  metter  le  conia  *  * 


Il fine  della  Siconda  Notte. 

\  t 

rio 
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O  TTE 


T  E  \  Z  A* 

Sfendo  vno  aWhofìeM*' 
gli  lù  portato  dinanzi  vna 
Mitrata  di  vuo  ti  a ,  la  qua  le  * 
vedendo  fi  turò  la  bocca 


son  la  manor  domandato  perche  co¬ 
ti  facefse  v  rifpofc  rio  la  veggo  cofi 
lottile,  che  per  ogni  poco  rifpirare  * 
trivio  facefli  voterebbe  via  ,  &  per 
judìo  mi  chiudo  la  bocca . 

Sì 


pz  La  Barca 

i- .  *?-&'*  *  *-  v*T>'.  '  -  2' *  r  *”  | 

Si  lamentaua  uno  ,  che  un’anno 
età  flato  gran  penunia  di  biaua  >  5c 
che  per  tal  careflia  morrebbero  mol¬ 
te  beftie,  alquale  fùirifpofto  da  uno  , 
che  dille  piaccia  à  Dio*  di  conferuare 
la  Signoria  vottra . 

Iti  cafa  dVn  Signore  in  Spagna  , 
entrò  uno  per  parlagli  %  &  domandò 
a  un  feruitore ,  donde  ftaua  fuo  mer¬ 
cede^  colui  rifpofe  fua  Siguoria*  è  la 
entro  >  ma  fua  mercede  non  fi  uede 
mai. 

Soleua  dire  un  galantuomo  >  che 
per  far  ricto  uno  di  poco  tempo  era 
Infogno  di  due  pochi  >  e  due  molti  % 
cioè  poea  uergogna>e  poca  confeien 
za, molta  codicitia,  &  molta  diligen» 


Da  Padóua. 
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Vno  militato  i  definare  convru 
fuo  amico) trouò  mangiando  un  pelo 
nella  uiuanda>&  lo  giccò  via>dicendoj 
al  manco  voi  non  potrete  già  direj  * 
che  non  haneceunpdo  per  dare  a_» 
mangiare. 

fri . , ,  *  .  4  . *; ;  . ■.  ■  i  >  r»  *  r *  . f  t  ...  •  }>M 

Effendo  domandato  M.  Horatio 
Tofcaneila ,  letteratiffimo>&molto 
virtuofo  >  quale  gli  pareua  che  luffe 
peggio;  òl’hauer la  moglie  troppo 
bella  *  ò  hausrl  -i  molto  brutta.Filofo. 
fìc amente  rifpofe:  chi  l’hd  bella  >  hi 
mal  di  tefta>&  chi  l*hà  bruttarla  mal 
di  fianchi . 

Domandato  M  Giofeppe  PullaU 
virtuofo  >  &  cortefe  amico  ,  in  che 
modo  altri  poteffe  effer  desiderato 
dopò  la  morte ,  rifpofe  accortamene 
te  fi  come  è  fuo  coftume*  conlafcia* 
re  di  molti  debiti. 
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6% 

Andaud’vn  gentilhuomo  per  uiag- : 

ciò  ,  trGiiandoflàllaxampagna  s  m- 
cmiirò  in  vn  Villano,  &  gH  dimando 
fc  gli  patena  >  che  hauefse  deli  nota 
■afe  ai  per-gireal  taf  luogo  ,  &  quante 
hora  poteuano  efsere>&  fé  la  Chiefa 
di  quelBorgo,  haueua  Horologiorti 

•fpofè,  che  nò  :  m a  che  in  (cambio  di  . 
^quello  hauetià'ben  l'Organo- 

<  yn  Studente  fcriTse  a  Tuo  padrei^ 
che  gli  mandafse  un  Digctìo  uecchio 
alqualé  il  Padre  rifpofe. ,  k>  non  uà.  ; 
gM,  che  t'impacci  in  cofeueechie- 
&  perciò  ti  mando  danari  al  doppie 
affine,  che  tu  lo  compri  nuouo . 

*.J  Th*!  ncr-ì  “•  •  C:  !  \  OH  ■*'"  '"-O-.  -  I 

Piangeua  uaaCoriigiana  di  Paufef 

■  laudati  da  uno  Studente  fuo  mna  « 
ifteratò  >  al  qaaìe  haueua  tratto  d I 
fotta  rrfoiti  dandri ,  &  efsendo  per- 
fuafa  à  lafciare  il  pianto  >  St  hau»  f 
di  quello  fuo  difgufto  patientia  >  rii 
po(e ,  io  non  piango  per  la  fua  par 


&a  Pdtfozz. 

tenza;  ma  mi  doglio  ,  perche  non 
-gli  ho  colto  un  mantello  nurnio  >che 
fiauea.. 

Fu  chiamato/  inmaedieo  aàltuCu ra 
d  una  Q^tiJdoa»na,  allagciaieitolen- 
do  toccare  il  pòi  fio  3  ella^uQfsa  dalli! 
uergogna  >  fi  caperfeccHitoniahica 
dcllacamifoia  tirandola  falla  mano  » 
onde  uedendo  ihMedicojqtiefto  * 
cor  lui./ì  tirò  la  manica  della  nello 
coprendoli  (a  mano  j  &  potficia  toccò 
J  pollo  alla  doima  ì  dicetida:  d  pollò 
ii  h  no*  Med  i  co  dipa  nno- 

Efsendaainoconnitato  à  cena  da 
in  fud  amico, h*  niefseia! principio  in 
auola  dei  rauanelli  ^idi&c  il  conni» 
ato  cedendo  fi  poca  prouuifionc^ 
uefla  fi  fogiiooo  onat/a  mia  terna 
lettere  in  tauola  nel  fine*  Semi m- 
ora  facciamo  il  medefimo  qnd  »  rif- 
ofecoluhchel’iiaaieua  limitato. 
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Soleua Pietro  Zabata  burlare  fpef-  , 
fo  con  l’Imperatore .  doue  vn  giorno 
fua  Maeftà  difle  non  sò  che  burlando  j 
sì  Pietro  ,  &  lubito  voltatoli  à  certi 
Gentil’huomini  >  non  dubitate  difle  i 
che  égli  ben  mene  pagherà  tolto  . 
Allhora  il  zabata  non  piaccia  à  Dio  j 
chei  o  paghi  coli  tolto  uno  >  che  Ita  | 
tanto i  pagare  altri. 

©ifpòtauano  due  Auuocati  uni 
cauta  in  Siena  >  con  parole  molto  in 
giuriofe.  come  igeilo  è  lor  coltume  , 
Se  allegando  l’uno»  che  ciò  >  che  l’ au 
nettario  diceua  >  non  era  de  iurej 
foggiunfe  l’altro  in  colera»  &  dille 
«heius,  che  ius?  Voi  non  y’intendet 
de  altro  iure»  che  di  cotefto»  che  ha  | 
«ere  intorno  ài  collo  >  perche  era  on  ! 
to»  Scbifonto. 


4 


tifi!  1  ■  ODI! 

ALLA 


DaPadoua . 


Artendomi  da  Cremona* 
pe/  andare  à  Ferrara  , 
fendo:  vicini  alfhofteria 
fmontammo  in  terra  , 
con  animo  di  gire  à  piedi  :  aJi’hora 
vno  de  compagni  vdendo  tal  confi’ 
gìiojdiffe. 


Ah- 


JE 


ré?  8 


Lei  B.zrcz 


v-  .  ■ ,  ■.  c->~.  g 

Alierò  io^ànque  a  dirlo  alliba 
fàJW-ftte.  non  Ci  afpertiA-  ii  cau; 
Jo  .che  tralicci  a  !a  barca,  ("ubico  r 
ipole ,  n®n.  io  dite  ai la  barca  ,  pei 

C^chSl^non  «V-diri  j,  ma  direi 
pfo  toifo  aF  Inocchierò  . 

JL  r  i  r  A  U  11 

Dicendo  M.Francefco  Bracco 
Pietro  nuio^é  per  madonna  Chiar 
Zgftemnp  volendo  /ìgnificare ,  eh 

rdito  vna  uoce ,  cbedi/fe,  ’ 
adunque  dia  ncn_ 

*  teuird1  pitì  sì 


rilis  :  ih 

00  iSl  Obi 


morire  , 

1  ,  P°\ 

die  a tòr  itùioro 
pèrdei.  J 

(?) 


Do. 


Da^adoud .  99 

ni  Douendo  venire  à  Vinegia  Donna 
iHippoIita  Tnralda ,  fu  un  Furiano» 
•  che  dille  .  Ella  fe  ne  viene  con  fef- 
ilanta  bocche ,  &  à  co/lui  ffi  rifpo- 
Idflo .  Se  tutte  le  donne  haueflono  fef- 
Tanta  bocche  porrebbono  la  cartfKa 
nel  mondo# 

,  '  \  ~ ..  ..trì-  ■  > 

j  a  .■ 

Andando  da  Prato  à  Firenze  io  dj- 
1(  mandai  >  fe  quella  era  la  llrada^  » 
che  andaffe  à  Firenze  ,  &  un  Con¬ 
tadino  mi  rifpofe .  Quefta  11  rada-, 
non  vd  mai  alproue,  ma  ftmprc  ila#! 
ferma,  : 

no  >3dX 

Andando  da  Roma  à  Napoli  »  io 
dimandai  del  camino  >  che  haiielR 
à  tenere  per  ire  a  ^erracina  :  funi- 
mi  detto,  chenaodafiì ritto  ,  fin¬ 
che  trouaflì  vn'jiqfleria ,  &  che  per 
ogni  modo  iui  lafoiafi]  Jfhofteria  ,  & 
mi  uolgeffi  dall  altra  parte .  AH’ho* 
ra  rifpofi  io ,  non  fi  affaticai!]  d  pcr- 
fuadermijche  ini  Jafciafii  rho/lc  ria 

»  ^  2  p«* 


‘;lvOO  la  Beffe  a 

percioche  non  era  per  portamela  a' 

-■  cróiiè;  -  “  1  '  1  :  '■  5ii od  .  . 

tom  firn  i 

Volendo  andare  all'albergo  mio  1 
ne  fàpendè  la  ftrada ,  ne  chieh  ad  v  1 
" ■'gèntalhuotno  ì  &  egli  'mi  rifpófe  vo  1 
§éteui  a  ma?n  (tanca  >  che  andrete 
dar  del  capo  nella  porta  *  All  hot  1 
difs’io  :  cotefto  non  farò  >  fe  prim 
'  Aon  m’ è  pofto  vna  buona  celata  i 
capo®  • 

•-^Raccontando  vn  Soldatovnafu 
impfefa^  diffe  .*  erauarrio  dieci  ci 
ualii .  Io,  Pietro>  Giouannl^  &  ■ 
Theodoro  con  altri  fei>gli 
fiì  rifpoltoiperdona- 
terni  ,  che  io 
non  fape- 
* :  ua  >  : 

che  voi  folle  caualli^  ma 


h  uomini  mi 


D$  PadwM  • 


Facendo  fabrica re  in  villa  vn  gtrt- 
tilhuoino  Brefciano  diH'e  j;  di  volere: 
jjìtì  vna  fyrcjm  finefire-* 

v  pc  che  lVna  ùftffìiìdefyq  a .  fe 

)(JC>(pofi  y  &  come,  rifp^nd^rio  le  fiftet 
|  Jre»  k  non  fono  eh iamat£$ s jk  coìuSj 
I  h&m 6  t  owstei* 

Efsendo  ito  vii  Bergamafco  alia 
‘‘fiera  di 

ua  comperato  dae  nri^fcudi  da  pa%T> 
t  no5&  io  gli  diffi 

touente  ueduto  fcudi^irpani)0^m^|L 
bend'oroa6c  d’ariento  . 

Dimandando  io,  chiècolui),  che 
fa  fi  del  brauo?  mi  fùnfppfioj  f  gli  è 
fratello  d**m  canal  kggierp4di  Don 
Ferrante^  ci,  fiì>.  chi  difse  non 
hauer  mai  faputo^  che  gli 
huomini.  haiiefsero  i 
,  caualli  per  lor 
fratelli . 

■ai 

E  3  Di» 


I 


lóz  Z&Btfrcfr-  ■■ 

Dimandando  io  ad  un  faldato  . 
che  no  nelle  ci  foffero  >  egli  mi  rifpo* 
fe  >  male  nouciiè  ci  habbiamo  >  poi¬ 
ché  fono  fiate  prefe  cinquanta  celate 
del  firn  peradore,  &  iodiimpoca  per- 
di ta èque lia  >  egli  potrà  mandare  I 
Melano  >  ò  i  Brefda ,  &  fame  fare-*  I 
altrettante . 

■  -  - 
*  PaCando  mà  ftracte  ]f&èh¥p&. 

fchniare  il-  Sòte**-dfflè>  di  I 

qpà  petloSole*  &  fo  foggimi  anzi 
déurdli  aridat4 perdi  <jnài  fé  uoletro  , 
gir  per  Io  Sole-.  u 

I 

D/eéndo  uno  :?  Giona  uhi  hà* 
il  nàfo  di  Panf  :  vòfencìo  f; 
intendere  ì*  Iddio  f  ‘  * -r: 

'  -  fe‘  -  Giò-  r,!  :  d 
uaii- 

m  THà'diipàtii&y'  •  io 
i”hò  di  càr^ 
ne 

Di- 


JOj.  TMówz  .. 


Dicendo  vii  foldato  3  fono  fatto 
Sneia  fpezzata  dì  Don  Franeefco  da' 
E-fte  :  gli  dilli  ,  hirnete  fitto  vn  mal 
Cambio ì  demonio*  che  crauate  >  a 
diuentare  vna  lancia  fpezzata  ;  if 
Smile  dilli  ad  uno  >  che  6  gl  Oriana 
i’eflfere  fatto  celata  d*vn  Capitana 
AJbanefe. 

Non  è  guari  >  che  un  titiò  amko1 
ìlidiifedt  vokrft  >-  per  ogni  mòdo 
maritare,  &  iójfi  tifpotfi  i  Credeua- 
inr>  che  Colè  le  Donne  fi  rtiaritaffèfo  * 
&  non  glihuomini . 

Dicendo  uno  effer  uenqto  d  ca- 
i  uallbfopra vira  mula ri-' 

{poli  io  ;  &  come  n  [ 
i  può  cfler  que¬ 

llo,  che  fi 
vadi; 

è  causilo  fopra 
delie  inule  . 


;Fu  dimandato  a  me  *  cjual  via  ha- 
mflfyàttó  perite  da  Luzzara  a  Cor-  i 
reggio>&  io  rifpofi  non  ha.uerne  fat  : 
to  àlci]na>  ne  anche, faperne  fare  >  ma  i 
c’hàuea  caualcapo  per  le  già  fate  yie, 

,  .  .  -  ■  >  ■ , fi  -N  ,  . \  ,  (  ^"'4  h  !  i 

Efséiido  in  barca  >  &  andando  da 
XendenaraàRouigoffiì  vn  gemiJhuo 
mo  mio  amico  >  che  difse  ad  un  fuo  * 
pigiate  ijicaldapicdi  della S.  Donna 
ÉucfeUa>  &pone^eui  del  /upcofref* 
co*  volendò  ^ire^clie,  fi  rinuanafse  il 
fuoco»  *  &  la  (ppradetta  Siguofa  itu 
contahénte  rifpofe*  fe  farà  frefco. co¬ 
me  mi  rifcalderà  egli. 


11  fop4*adetto  gentilhuomo  dando, 
le  nouaVche  Madiro  Àdri.anofil  mu- 
fìco)fofsé  gr.au  e  mence  infermo  difse* 
ch*ei  laboratò  inextrends  *  &  la  Si- 
gnora  rifpole*  non  v^è  adunque  pen¬ 
colo  >  poiché  non  ètoffefo. nelle  parci 
iiitali*  mafòlo  nellfeilremid  del  cor, 
po  3  che  fono  i  capegli,  &  le  vnghie , 


Da  T'àdoua .  tof 


Ragionando  vif  huomo  oltramòn. 

I  tano  della  grandezza  dd  Duca  di  Saf 
fonia,  dii  (se ,  ch’ei  cau  a  Ica  ti  a  con  piu 
j  di  cento  caualli: ,  fu  chì'tófporeYjO|i 
i  feauer  tnar veduto  caualrare  più  d*.vft 
eauaiioi  m  ti*attó.,&:che  bifogntfUiQ 
che  il  Duca  haucfsè  dà  moke  garobck 

.  EfsendofT  àrfa  la  cala  dtM.Giaco. 
mina  ¥ afonia  >  vnfor  elìderò ,  ch’era 
Sardo ,  volendo mtburlar e perche 
Jfetóoaua  Jici  vicino»  dift©aiiuertite, 

!  che  bifognerè  9  che  la  contradalpa- 
|  ghi>&iorifpofi  :  adunque  non  no 
toccherò  a  me,  perche  ttòn  fono  con¬ 
trada*  ne  parte  di  contrada.  -  n 
pT.o?.  o*  f !  onoiJ  xbG.dub 
t:  Bifsemi  anche  vn  giorno  hò.volu  • 
tomorire  d  queftidì  pafsatijvokndo 
^lignificare  di  efsere  ftato  male ,  fogli 
rrfpofto,  &  che  penderò  fèrano  era  d 
voftro»  di  voler  morire  ?  gli  altri  va. 
giiono  umere>;&  vói  volete  morire . 
~WV  JTTkd*  t  -  r:  -  .  .  ; 

33H  È  5  Moiri 


Molti  altri  ne  potrei  addurre  di  ; 
«totaiCcrii-poli ,  che  nel  parlar  cotti* 
diano  ci  occorrono  ina  baftinui 
quefti  pochi  per' aprir nr  l’intelletto 
a  con  fiderare  gii  altroché  tutto  di 
odono  videe  fin  da  quelle  bocche  ì> 
che  fciocche  noa  iono  tenute 

Fu  già  nel  le  fel  uè  della  Mauritania 
Cefarienfevriiiorte  >  Se  ardito  Lecr-  J 
nè»  ilqual  giorno-  r  inette  non  re~ 
fiaua  di  far  preda  delle  più  ardite  >  &  ' 
deLlepiu  veloci  fière  i  che  introitar  fi 
poteifero.Hòr ponendo  quell’anima* 
le  ogni  fuoftudiò  in  operar  virtuofa- 
mente*  vnfcfoccaldailofo^hante  pas* 
rigirio*  gli  difle.Deh  Lione  mio  come 
in  inccefce*che  indarno  tanto  t’af&ti- 
chk  poiché  quel: Eioiie  >  che  irdouea 
ripórre  in  cielo,  per  ceiefte  fegnosgtà 
è  fiato  ripofio  *>  ne  altro  luogo  ui  ri¬ 
mane  ;  à  cofiui rifpofe  il’Lione  *  v& 
d  fife  ne  per  quello  rimarrò  io  d?ò* 
perare  con  virtù  »  ballai  mi  fia  l*ha« 

ue& 


Dft  'WàÀQHA.  io? 
user  meritato*  co  tal  grado  »■  benché 
!  altri  di  me  piiiauenturofo,  già  l*hab> 
bia  occupato .. 

L  -  ...  >  ):  ’  .  SI  l 

Venne  già  gran:  defiderio  allòri 
calco  di  voler  cimentare  oro£&  mot- 
fo  da  quella  uoglia  andqilene  ad  vh 
orafo  il  pili  eccellente*  che  rkruoù&kr 
ff  potette,  &  figli,  ditte»  madiro  fa.i«** 
mi  (ti  prego^diuentare-Oro,,  a  te  ha 
cola  molto  ageuoie  psiche  tpn  to  nife 
gli  raffiinigfio  »,  & -a;  me  farà  d’iwu» 
dfeenio  piacere  ^  Sancite  J'orafo  a  fi 
pazza  ri  di  iella»  &  alai  riuotto,  con 
Cenerò  uifo  ditte*  Potrai  tit  Coffe  ti¬ 
re  quei  duri  colpi  di  fuoco  »  che 
dar  fi  Cogliona  all’Oto  per  affinarlo? 

:  .Strinfefi.  nelle  fpalle  POricafro  »  & 

,  contento»  del  feo»  flato  Oricalco  ri- 
P.  inafe»  6c all’hor  s’appr'efe^thc  a  gran- 
,  dezza  preuenirnon  fi  può  fenza  fo- 
,  (tener trauagl io. 


E:  6  La#, 


|óS  ■  itti  ■■■&%(* ctfl 

$  nianieot©^’ vaa  fiatala  Sorba  con 
la  Natura  madre  d  i  tutte  le  co  fé,  che 
fendo  giòuinetta  fofse*da  uedcr  vaga  ! 
ina  difpettofa*  &  acerba  da  guflare  , 
&  che  fatta  por  ’ueccjiia  brutta ,  ma 
foaue  fofee;:  a  eolie*  ftfrifpoiio  ccorl- 
uenirlì  aliai  giovanezza  /&  infi  eme  ùh 
la  bellezza  Federe,  fdegaofo acerba* 
&  difpiaceudle  ;  come  anche  punto 
non  ft  difdice  alla  uecchiezza  d’efser 
.{pane,  quantunque  brutta:  icdaqtie- 
fìa  fauola  s’apprende.Nqnefserfòll- 
$  oliar  li  inlìeme  dolcezza ,  &  vtiliti 
.con  giouentu  f>  .  ne  bellezza  con  ycc 
isroH  *  dtùb  o!ì;? 

Vn  fcolare  pieno  piu  diardire3ehe 
di  eon/ìglio  *  jftandoaina  fiata  in  vn 
mio  gi^rdinO'^forzaualì  di  aolere  in 
ogni  mòdo  palpar  uoh  le  mani  i  rag* 
gi  del  5 ole  *•  Hor  mentre  ciò  tenta,  & 
ritenta ,  gli  Di^  dall’alto  cielo  gli  di£- 
fero;  o  pazzo  phìlofopho  non  lai  tu;, 
che  le  cofe  Diuine  con  mani  palpar 
non  fi  pofsono  *  ma  che  folo  per  fede 
U  com  prendono  * 

'  d  ;i  Vii 


Vz  Vudoiu*  i  o  9 

Vn  contadino  rrcoglieua  ogni  an^ 
no  di  molte  beile  poma  v  lequali  ha- 
ueua.in  vn  Tuo  picciol  podere  uicino 
al  ^albergo  era  (olito  di  donar  sé- 
pre  -le  più  vaghe  al  padrone  ,  ilquale 
prefójdelìa  Iqr  bellezza ,  &  dolcezza 
fece  condar  l'albero  nelfa  città  *  Hot 
l’albero  per  la  Tua  uecchiezza  toilo 
arido  dmenne,a!l’hóra  foggiunfe  vn 
efpfrto  Philofopho.  Deh  quanto  è 
maiagciioi  cola  il  tramutar  leuec- 
chie  ulanze^qu atto  t*era  meglio  con. 
tentarti,  che  recati  ti  fofsero  à  cafa  i 
confueti  frutti, &  non  più  oltre  ingerì 
da  mente  ricercare . 

Fu  già  vn  tempo ,  che  la  creile  del 
Gallo  fi  facetia  beffe  della  coda  del 
Pauone,  &  da  più  fi  teneua  di  lei ,  di-» 
cendo;.  Io  mene  ilo  nella  fommirò 
del  capo,faéciomi  conofcere  da  ogni 
unoà  &  moitro  nel  mio  fembiàte  una 
réal  dignità  &  quella  mia  creila  è 
di  tanta  virtù  >  che  infino  il  Lione  Rè 
de  gli  animali  ne  teme;  la  doue  tu  feì. 
aata  nella  più  infima  parte  del  corpo 


sia  La  $&ycìv 
eaminando  per  terra ,  appena  fai  far  ; 
l’ufficio  delia  Scopa  *  a  cuì  la  coda 
tutta  turbata  difse.  Io  ci  reiponderò,.  : 
quando  pallida  &  {colorita  perla; 
uecchiezza tiuedrò,  &io  ftandom 
fu  ^elmetto  de’piu  forti  guerrieri  sbk 
gottiròle  auerfarie  fquadre. 

La  Natura  mandò  vna  fiata  il  Gof¬ 
fo  per  ambafciatore  aGioue  accio*,  j 
che  gli  piacelfe  concalere  al’herbe ,, 
&  a  gli  alberi  lo  fiariì  perpetuamene 
te  uer di;,  ammetto,  che  egli  fù  nel  cor¬ 
petto  de  IgranGioue*  &  prefentace 
leiettere  di  credenza  *  procurò  egli; 
non  per  lacaufa  commune ,  ma  per 
la  propria  r.  &  Gioue  pregò  molto  >. 
«he  a  lui  folo  tal  priuileg io  concedei 
fe  .  Adiroffi  perciò  control  di  lui  la 
Natura,,  turbaronfi  gli  aitei  &  fi 
fdegnaron  l’herbe,  &  non  potendo  la 
Natura  annullare  il  priuilegio  da. 
Gioue  conceduto,!©  condannò  ad  e£. 
fere  perpetuamente  Aerile 


D<e  Vadom*  ni 

Vna  Fauilluzza  di  fuoco  fendo  per 
forza  della  fiamma  leuata  in  alto  >" 
molto- infoiente  ne  ilaua  >  &  molto 
fe  ne  co>:npiaceua>  fperando  torto  d  - 
'  e/fcr  riporta  nel  numero  delloi  fpira- 
colo>  rimafe  fpent  a>  &  ira  cenere  fi  ri- 
fólfe  .  Apprendefi.da  quella fauoIa> 
non  efser  lecito  di  mrtiperbirfi  per 
qualunque  picciola  fortuna  ne  ad-- 
tienga  ^ 

Trouortlgia  ne  piu  antichi  tempi  ? 
wVhuomo  di  tanta  ambitione  >  che 
[altro  non  defideraua,  che  di  toccar  le 
fteile  con  le  mani,  &  veggendo  vfeire 
dal  camino  della  cucina  d*vn  graru 
Principe  molto  fumo,  che  al  Cielfa- 
jliua,  pensò  pér  uia  del  fumò  di  poter 
andare  al  Cielo*  mahauendo per  via 
idei  tetto  catramato  molt'auanti  oltre 
il  pericolò  del  cadere  fti  per  accecarli 
J  di  fuma  ,. 


Vii ù 


Il  2 


la  Bavcfr^- 


Vna  Fanciulla  del  mio  paefe,  morr- 
tre  cucina  fi  punge  vii  dito  con  l*àgo> 
&  da  dolore  coiti mofta  incominciò  à 
maledirlo* &  a  uillàneggiarlo  >  à  cui 
l’ago  rifpofe ,  ò  leggiadra  fanciulla  >• 
perche  t  i  ad  im  tu  meco  ?  io  non  t’hò 
o&efo ma  ho  feguito  li*  doue  tu  mi: 
hai  guidato  conda ma,  mano. 

Veggendó  un  Pazzo  *  che  l’onde 
percuotendo  nel  Iko  *  eccittauano 
molta  fchiuma ,  incomihcirò  a  batte¬ 
re  furiofamente  l*acq»ua>con  vn  grof* 
lo  baione  quali  voi efsela  caftigare  , 

-  Se  ciò  facendo  tuttagiapiu  s’àu. 
w.i  -mentaua h ■fchittìm.All’ó»  ' 
ra  ella  parlò*Celsa  di 

batterm  i  *  che  •  :  -  •  ;  «  r i  j  j 
ce /sarò  -■  li; 

•an*-  -  ^ 

eh- io  di  gonfiare*  >  percioche 
quanto  più  duramente  tiri  u  -o  | 
batterahtanto  più  io 
mi  gonfierò. 


Da  Tadoua.  n  j 

Conobbi  già  un  fanciullo ,  ilquale 
Jiauendo  ueduto  nella  Barberia  ado¬ 
perar/!  da  Barbieri  il  rafoio  ,prefene 
anch'erto  uno  nelle  mani ,  &  non  fa-^ 
pendolo»  come  fi  conueniua ,  adope¬ 
rare,  fi  tagliò  undito ,  &  ueggendo- 
neufeire  ìlfangue  fidiede  ;a  piange¬ 
re  .  Ajrfaora  la  bottega  con  chiara* 
voce  gli  difse  ,  figliuol  mio  coreica* 

arte  non  s’incomincia  dai  rafci,  >  -, 

Bfsendo  nata  frale  mofche  grane» 
contefa,  una  ne  fù,  che  douendo/i  far 
|  giornata  chif  fe-alla  Zenzara ,  che  le 
imprertafse  quel  corno,  colquale  ella* 
per  tutto  fucinando  fi  fa  (entire.  ,  ,& 
apprefso  chiefela ,  che  li  prertafse. 
quella  parte^on  làqual^fuoi  ferire  il 
nemico  i  cortei  la  Zenzara  rifpofe.: 
^PP1^:  1  doni  di  fortuna  to  - 

glier  fi  poflono  in  preftanza,  ma  non- 
già  quei»  che  dalia  natura  fondati. 


Fu  già  vn  Grammatico ,  ilquafo 
hauendo  Ietto  pr  fio  di  Qrpheo*  che 
*  la  notte  hauea  partorito  quella  for¬ 
te  d’uouo,  che  da  Greci  è  detto-Hip- 
penemio,  da]  qua!  poi  nacque  I’anio-  ' 
re:  per  certo diiFe  il  buon  Gramma¬ 
tico  bà  {cricco  il  vero  Grpheo  V  per¬ 
ocché  quelli  >ehe  innamorati  fono  > 
ftannofidel  continuo  nelle  tenebre  » 
ne  cofa  alcuna  rrtruouar  fi  può  pii  ' 
▼ana  *  ò  piùimaginatiuadell’amo- 
re* 


Conobbi  (non  è  gran*  tempo#  un*- 
ella  *  laquale  fcongiuraua  il- fuoco- 
per  la  Tanta  confederatione  de  gli 
clementi,  che  più  non  la  volefsè  >  ne 
tormentare,  ne  abbruciare,  ma  fàN 
lahomai  tofiofcoppiare  ,  amando 
piùtofto  d*efsere  annouerata  fta  le 
cofe  rotte ,  che  d’efsere  apprezzata 
&  fentire  tanto  tormento  :  rifpofele 
il  fuoco  poco,  danno  ti  fia  Fe/scrne 
gittata,  ma  ricordati  che  doue  tu  fa^ 

rat 


Da  T adotta.  ir? 

rai  gittata*  egli  non  farà  fe  non  luogo 
puzzolente*  fangofo>  &  pieno  di  mil¬ 
le  immonditie* 


i  Conobbi  vn*oca  in  vn  fiorito  pra¬ 
to  vicino  di  Brefcia  à  poche  miglia* 
la  quale  ad  alta  voce  fi  lamentato* 
dellaNaturar  che  dati  le  hauefse  fi 
gran  piedi ,  &  che  tanto  le  disdice¬ 
mmo  y  &  doppó  lunga  querela  fulle 
dall’alto  , .  ..  *  pifpofio  a  -  noti 
tr  lamentare ,  pereiocbe  dome  è  pie-  * 
dol  capoyconuien  »  che  fieno  grofil  * 
&  femli  piedi  .  Vdit»  tal  voce 
;  cefsò  incontanente  èi  que. 
relarfi*&  chiaramen* 
te  conobbe  ve¬ 
ro  efser  il 
prò- 

uerbiò  ;  che  chi  non  hi 
ceru  elio  *•  habbia^ 
gambe*  ò  piedi 
che  dir  vo¬ 


gliamo* 

c?> 


Di. 
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Dimandò  .vagiamo ]’ Afino  advrt. 
cacciacore^per qual  cagione  haueife 
la  Natura  armato  il  Gemo  di  fi  gran 
coma,  <k  nondimeno  quanto  più  co-» 
floegli  uede  i- inimico  ,  ei  prende  fa, 
bko  configli®  da  i. piedi:  ail’Afino  ri-  ■ 
fipofe  il  Cacciatore  *  A  e  hi  manca  ìv 

ardire  poto  gioiiauiarme  » 

V-  ''Chi;  '  O’-  1  %r*.  ')tO  fìi;'  *5 

Quando  iddio  creò  gl’animali  »  eir 
creò  >  i'Cemk&.  le  4eme  parimen¬ 
te  con  le  corna  y  ma  fatte  le  femine: 
per  ciò  molto  infoienti  ,  &  udendoli 
preferire  à  i  mafehi;  la  Natura  fi  (de¬ 
gnò  centra  le  Cerue ,  &  leuò  loro  le 
corna,  &  condanaolie,che  ferapre  ne 
nafeefièro  fenza  *  / 

Si  marauigliaua  una  uo  Ita  il  Fico  » 
per  qu^al  cagione  hauendo  il  Mora 
fama  di  molto  fauio  albero ,  hauefie 
però  prefo  il  nome  dalla  pazzia;  all’- 
hora  rifpofe  il  Moro;  Non  uoter  mi- 
furare  i  cofiumi  dal  nome,  percioche 
il  nome»  ne  da»  ne  toghe  la  fapknza  ». 


Da  Padana.  U  irj 
<  Conobbi  vn’huomo  ,  ilquale 
molto  odiaua  la  propria  ombra  ,  de 
datiafi  ad  intendere  ,  che  elik  Iò  fé'* 
guitaflè per  ifpionc  dedderofa  di ri¬ 
sapere  i  fatti  tuoi  :  &  da  ira  fofpinto 
la  incominciò  à  batterei  co  pugni» 
&  co  calzi  tai’hora  tentaua  ancora  di 
ferirla  cou  la  fpada  ,  ma  leggendo  , 
che  ella  Tempre  gagliardamente  fi  di* 
fendeua,  hor  ferendo  aneli ’elTa>&qai 
hora  i  colpi  declinando,  riinaneuanc 
tutto  attonito»  anzi  incominciò  a  te*» 
merla  ,  come crudel  nemico  »  de  coti 
incominciò  d  rifiutare  di  uoler’anda- 
re  incontrai  Sole,&  ad  altro  lume  te¬ 
mendo  l’infidie dell’ombra»  &  veg- 
gendo  di  non  poterla  mai  truouare 
fproueduta,  mafempre  pronta  à  cò- 
battere  con  ogni  forte  d’arme  crede- 
ua  che  l’ombra  fufie  vna  cofa  molto 
ingegnofa,  de  preie  di  dò  configli^ 
con  alcuni  Suoi  amici  ;  liquali  il  con¬ 
figliarono,  che  ponelfe  frà  fe  ,  de 
l’ombra  alcuna  graue  macchina^  : 
il  che  fece  *  di  fecelo  in  luogo  molto 
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fecreto,&  alTOmbra  poco  opportu¬ 
no,  per  efsere  Senza  lume. 

Deliberò  finalmente  co  fluì  di  mu¬ 
tar  coflume,  &  coiì  incominciò  a  lu¬ 
singarla,  &  à  farle  uezzi  per  poterla 
condurre  al  luogo  ,  doue  TinSidie  Te¬ 
tano  apprestate ,  Se  dato  il  contrafe- 
gnofu  la  trapofta  macchina  preci¬ 
pito  fam  ente  gittata >&  dubitando  di 
npn  rumar  anch'efso  infìeme  con  la 
machina,  prefevn'  leggiadro  falto. 
Se  in  Sicuro  luogo  Si  ritrafse  guardan¬ 
do  poi  adietro,  s’auuide,che  Iombra 
laqual  credeua  efser  fpenta ,  haueua 
inSìem  e  con  efso  lui  Scampato  la  ruir 
tia:  ueggendo  per  tanto  efser  vana¬ 
mente  riufeito  ogni  fuo  configlio  Sta 
uaii  molto  dolente  :  di  che  ridendosi 
l’ombra  gli  difse .  Perche  mi  temi  tu 
pazzo?  non  fai ,  che  ió  ti  fona  com¬ 
pagna  ?  ne  ti  fui  data  (come  Sciocca¬ 
mente  penfi  )  per  nemica;  ne  polso 
io  morire  £  che  tu  finamente  nò» 
muori* 

Fu 


DaVatfom. 


QIp 


Fù  già  vn  tempo;  che  tuttedemem. 
óra  immane  A  accordarono  ad  efser 
nemiche  del  S.  &  c.  &  per  decidere 
la  Jor  controuerfia  nc  fu  fatto  Giudi, 
•ce  Hi p po orate  (quel  che  fu ;fi  grande 
conofcitote  dèlia  nawa  fumana  ) 
de  imputati cmi  che  fe.glidkuano  era. 
no  quefteche  à  guifa  dófositrone  egli 
fi  ftefse  à  lederei  &  fofse  putHoieu te> 
anzi  il  ricetto  d’ogni  fporcicia:  il  &  c. 
confapeuole  della  Aia  innocenza  ndh 
ricusò  il  giudicio,  ma  animofamente 
difefe  lacaufafiia,  affermando  co:i 
viuaci  ragioni,  che  egli  ftaua  Tempre 
vigilante  alla  porta  del  corpo ,  &  co-' 
me  portinaiq.  $>oftóui  dalla  natura  » 
diligentemente  guardaua  detto  luo- 
jgo,  fuori  portandone  le  fporcitie,che 
gli  altri  membri  concepiuanOi  &  che 
la  cagione  del  Aio  fettore  non  era  da 
efsere  attribuita  d  lui ,  fendo  di  Tua 
i  natura  pulito ,  &  netto ,  ma  aliatile 
feruigio  ch’egli  faceua  i  tutto  il  cor¬ 
po, 
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po  a  oltre  che  l'huomo  non  fte  può 
Jlar  fenza>  Se  la  natura  gli  hebbe  tan¬ 
to  di  rifpetto*  che  Io  haueua  pofto  in 
lìcuro  luogo .  Vdito  che  hebbe  que. 
fte  cofe  Hippocrate ,  con  fomma  at- 
tentione>&  ottimamente  confidera- 
to  tutta  la  caufa,  diede  la  fententia  in 
fauore  del  &  c.  condannando  gli  ac- 
jcufatori  fotto  pena  di  perpetua  palIL 
dezza>&  all’hora  fu  detto  Hippocra¬ 
te  Scatophagoj  che  vuol  dire  mangia 


ilerco.  I 
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